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\ ALL'EMLNLNTISS. E REVERENDISS. SIG.

E PA D‘RONE COLENDISSIMO

[L SlGNORE

DON

GIO. BATTISTA

PALLOTTA

CARDINALE AMPLISSIMO

DELLA SANTA ROMANA CH[ESA-'

è@ Hipuò negate , che ſta è ſar'a ſem?

4: ’ pre veto (Emincntìffimo Signo

re) l’arguto detto di colui , che..

’diſſe haucr trouato vincoli è catcf’

ne per ſar prigione l'animo al

trui chi .crouò il far gratíe,quando l'eſperienza,

che _fù delle coſe ſempre Maeſtra , tutt’hora..

`cop chiaratestímoníanza lo dimoſtra, onde Io

per i fauorí tíccuurí in perſona di D.Carlo Per

ſico mio cugino come particolar ſcruitorc.

oblígato , 8t con cento nodi a uuínto confeſſar

mi deuoà V. E. e dcſidcrando renderla di tal

ſeruítù qualche tributo; ardíſco volendo man

dar in luce queſta piccola operetta della Dc

ffis l ‘ u, a 2 ſcrit
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ſcrittione della Città di Maſſa cnínposta da vn

Patrizio di mia famiglia, offerír , è dedicarla à

V.E:rincora{o in queſto dà Perſianí, í quali nö

hauëdo coſe mcg]iori,offeriuan’ài loro Rè ciò

che gli s’abbattea nelle mani ancorche picco— -

la cola foſſe , íìímando ciò meglio , che venir

innanzi ſenza nulla,ſupplico dunque VE. à ri

ceucrla con la ſolita‘: benegnítä,è s’anco vn p0

co d’acqua tolta dal vicino fiume, che vn Po

ucro, mà fede] ſuddíto offcrìal ſuo Rè Arta.

ſerie,gli fùçoſi grata,comcí ricchi presëti,chc

i grä bígnori gl’offcríuanoNoglío credere che

non iſdcgnarà V. E. questa picCola offerta, 8c

iſcuíando l'effetto con la generoſità è gran

dezza dell’animo ſuo nö punto inſerior’à quel

lo di grä Rè nègradirà l'affetto , ö: io in tanto

flarò attendendo occaſione maggiore di pote

're con ſegni più chiari far cert’íl mondo dell’o

blighí Ch’hòàv. E. dicui Con ogni humiltà

baccío lc Sacre Vestii Nap.

Di V.E.Rcucrendifll

Humìlifl’xmo Scruítorc

, Gio.Batxista Perſico;
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‘ ALLl'MOLTo l‘LLVSTRI ›

SIGN o R 1

‘ Sindico_, 8( Eletti , della Città di Maffi;

Lubrenlc . - ~

. , l

Ome in questa 'gran machina dell’Vni

` uerſo,coſa ritrouar non ſi può, che mag

gior diletto,ornamenco,8c vrilità all’hu

mani intellettí poſſa apportare, quanto

la perfetta cognitione dell’eccellenti

virtùze fatti heroici de gli huomini illu

- 'flrise la certa notitia delle coſe celebri nelli ſecoli paſſati

occorſe:eſſendo ciò alla ‘lor natura conformezcome bene_

i lo ſignificò il filoſoquuando diſſe . anni: bom” natura...,

ſci” drſidera: . coſi non ſi può con magior’vtilità , e gusto

ſpend er’il tempo,chë in cercare,e ſcriuere li fatti heroi—

ci d’huomini illustrí, ele coſe degne di memoria delli an—

’dati ſecoli per mezzo dell’historie; perche con questo

mezzo non ſolo le ſingolari virtù,8t eccellenti fatti delli

paſſatiz'ſi celebrano a ma anco ſi dà viuo,8c efficace eſem

pio alli poſteri acciò imitandoli , poſſano facilmente al

le lor gríndezzeze glorie peruenire: E ſe questo è chiaro _`

di'qualſiuoglia historiazè aſſaipiù vero dcll’historie delle

proprie Cittàmelle qualiſi narrano li fatti heroici d’huo

mini, li quali non furono nella natura dallipreſenti, ò

postcri diſſimili, nè differenti; e però con maggior pron

tezzam sforzo ad imitarli ſi ſpronano. Per questa cauſa_- .

hauendo i0 conoſciuto, che huomini ſegnalati , 8c ia.,

ogni profeffione eccellenti, ſono dalla Città di Maſſa.,

Lubrenſe vſciti `s hò voluto quella breue deſcrittionu

ì' com
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componerc. affinchela memoria dell’huomini di .gr-an..` -

merito non ſi esti‘ngua,& acciò li poſteri habbiano nelle;

loro attioni vn limpido,e chiaro ſpecchio, nel quale poſ—

ſano continuamente vagheggiarſ . Peròzprcgo voi miei

cöparriOti cariſſimi, che vogliategradire queste mie po~

che fatiche ſolamente riguardando all’intento hò hauu

to di raccorre alcune coſe‘degne di memoria da me 0ſ

ſeruatc, oltre quelle, che d’huomini vecchi, graui, e de—

gni di fede hò inteſo , ch'e perlunga traditione delli lor*

Anteceſſori eran peruenute: E benche alcune coſe adeſ

ſo fiano note.e manifcste à tutti, nulladimeno col tempo .

lì ſaria la lor memoria facilmente perſa . Perílche ſeri

trouarete coſa che ſia :ì vostra ſodisfattione , datene lo

de à Dio Nostro Signore datore d’ogni bene;e ſe vi è c0

ſa non diſposta ſecondo il vostro eleuato intendímento

ſcuſate l’Autore, che coſe antiche, e da pochi trattato ,

anziappena‘accennare z s’è sforzaro dalle tenebre del

l’obliuione allaluce della cognitione ſottrarle .

ludice
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Gregorius Peccerillus Vic.Gen. ` ſi
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REccnſuí tc inbcnte prefatam Historiam, ac Deſcriptionem `

Maſienſis Ciuitatis, cestorquc nihil in ea contincri . quod

Regali iuriſdifiioni, aut boni s moribus aduerſccur,- quinimo va

rium,erudícum,'curioſi1m planè opus digniſſimumduco , quad

typis tradaturNcadeibus Decemb.xó43. ‘

Excellentiç Tua:

ì. ì Addidiflimusmbſequentiſſimus

i - Franciſcus de Petri:

Nidi: Arias tlc Meſa Regíus Confiliarius , Delcgatus per Suain

g Excellennam pro rcuiſione librorum. ñ

:Viſa ſupradiaa relation: IMPRlMATVR.

Tapis Reg. Bräcia Reg-Zuſia Reg.Caſanate Regöáſelicius Reg

glzcçn &gs-*iraniana ch.Capicius latro ljrorcg.
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DESCRITTIONÉ

Della Città di _Maſſa Lubrenſe.

J

Ddl’Anticbilì della Città di Maffi; Lubrenſe .

C A P O I. ,

. , A , ñ

5_- {áib N questo Diſcorſo non‘ſi ſpiega quando la.,
' ì a Città di Maſſa fuſſe con il Castello edificata,

ne meno quando li fuſſe dato il proprio Ve

ſcouo,e fatta ſuffraganea all’Arciueſcouado

~~ di Sorréto; perche di questo tra-tterò appreſ—

ſo; mà ſolo del Popolo,ilquale dal principio habitò nel

a _territori0,doue al preſente è la Città,cö li ſuoi Caſali , eſ

- :sëdo neceſſario,chc ſia antichiffimſhperche hauëdg Vliſ

ſe qüel grä Capitano Greco edificato il celebre,e magnifi—

co Tempio' di Minema neli'vltima parte dell’altiffimo

Mon te di Maſſa,come ſcriue Strabone ſequitatò da -tutri li p

'Scrittori,tanto antichi,quanto moderni, come most-rarò

appreſſo; ne ſegue per conſequenza , che l’habitañtionL-n

~in questojñ paeſe ſia antichiffima 5 atteſo ſecondo li '

’Scrittori Greci-,c Latini, li quali trattano della guerra di
ſiTroia,Vlifle ſi rirrouò in quella come principale , e valo

roſo Capitano,e ſecondo la Cronologia de'll’Eminentiffi

'mo Cardinal Bella-rmino,qualeſequiro in queſta mia ope—

-r-aſſroia fù abbruggiatasc destru tra nell’anno dopò crea

-ro il mondo 282 r.&._Enea dcstrutra Troia venne in Italia

dopivò ;7. anni,chc Fu nell’anno del mondo 285 8. E ueri—

ſimilc che Vliſſe nell’isteſſo tempmò poco prima veniſſe.:

in Italiſhcíoè circa l’anno del mondo 2850. e chein que

*sto tempo edificaſſe’il famoſo Tempio di Miner-ua ;' periló,

che: quelli,li quali dicono che la nobili-‘lima Città di Sor

. › - - tento
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2 Deſcriuiarie

rento ſù edificata da Vliſſe,come ſcriue Iginio: li cöuiene

dire,che in queſto ſteſſo tempo,d0pò edificatoil Tempio

di Miner-ua , ediſicò Sorrento con l’altre Città vicihe:di

questo parere èCeſare Molignano nella deſcrittione di

Sorrento, e Giulio Ceſare Capaccio nel ſecódolibre del—

l’Historia Napolitana nel capo x 2.nel titolo 1.doue dico

`che quelli, li quali dicono eſſer Sorrento edificato da.,

Vliſſe. Conicflura tantum prouidmm Gram”: Drum .edifi

mto Mimmo Tempio, Sui-”minor _0311” , lady”: natura”: ad

mirntam,8mrentum,aliàſq; PDLVÌ‘ÒH condidlffè . Secö ~

do ilñpredetto computo Fu il Tempio di Minerua edificato

417. anni prima di Roma,la quale Fu edificata l’anno del

mondo 32 3 3. ſu anco prima della Natiuità di (Lhristo

1 I 34. perche ſecondo la ſopradctta Cronologia nacun

nell'anno dopò creato il mondo 3984. ſe bene ſecondo il

Martirologio Romano nacque nell’anno del mondo 5 r 99.

i Che ſgno anni I 2 _r_ 5. di più , ma questo poco importa alla

ñnostra Historimperche ſecondo il nostro computo Fu edi

ficato quefio Tempio prima della Natiuità del Reden—

i tore i i 341e ſecondo il Marcirologio 2349. ſi che aggiun

gendo gli‘anni traſcorſi dalla Natiu'ità di Christo inlino al

preſente anno 1643. fanno anni 2777.e ſecondo il Mar—

' tirologio Romano 3992.Talch_e ſono a777.anni,che que—

sto Tempio è stato edificato,ouero 3992. e conſequente

mente è antichiſiimo,e tali zinco ſonoi Cittadini,& Habi-‘

ratori di Maſſa ;perche è veriſimile che Vliii‘e edificaſſu

ancora vna Città vicina al Tempio per commodità delli

ſacrificij,e del culto d’vn Tempio si grande , e magniflcm

come apPai-e dalli vestigij,che 'floggi ancora ſi veggono;

nè è probabile che l’haueſſeedificaro in vn’altiffimg mon

tc deſerto,e lontano-dallîhabitatq: Di questa Città vicina

al Tempio hanno dato testimonianza molti huomini vec`

chi di Maſſa degni di ſede,i quali inſino à tempiloro han

no visto le rouine,e vestígii dell’edificii,e caſe di detta C it

Iàie .
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‘ v defla Cini di‘ Mqſi’a Zabmîë’. 3

ta;e nel Caſale di Santa Agata ñ, boggidi ñ vede vnaîgran

diffima grotta d’acqua ſorgente,la quale correua per con

dotti di piombo'per lamentagna di Santo Costanzo inſi

'no .alla Minerua per vſo di detta Città,e Tempio , la qual
Città ſi finìdi destruggereſi quando ſi edificò la Città vec

chia di Maſſa con il Castello nel ſorriſsimo Poggio ſopra

il mare , doue al preſente è il piccolo Castelio di nuouo

edificato . .Di quello parere è Adriano Turnebo’ nel libro

16~ Aduerſatioyumnel capo 20.-doue dice . Erwin Cd”:—

Wi“ Albena”) Promònlariul” Miuruaſracmm; calmi-bum,

Miner-aim”,- cum ‘Tempio -ame'rn aliquid etiam oppidi .er-ar;

mm mimſine m‘ìi: alzi: ſòlum,dcſèrtumquc . w. opinor,Miner- .

un Ddabrumproculab bominum rana exulabat. E di queſiti..

‘Città penſaèchc tagglonaua 'Tito Luijo-nel libro 45 . quä—

do diſſe ln Oppido Mimmoio da” portar, ó' muriah'un

-Îun dc ”1014314013011 le quali parole' Tito Liuio nö deno—

ta qualche parte di Roma , la quale mai flidíuiſa in Caſa

li,ò Caîstclli come bene notòGiulio Ceſare Capaccio nel

libro zódell’HiſÌoria Napolitana nel capo t,3.titolo primo,

doue dice. Cum mm ua” i” Oppidall’avu funi: dini/l... .

mà ſignifica l’a-ntichi siìpa Città di Maſſa, quale Chiama...

Oppidum Mineruium peril Tempio vicino di Mine-ruba

’Per riſpetto di questo ſi celebre,e Famoſo Tempio ſu ſem—

pre Maſſa ñdall’antichi Scrittori chiamata Promontorium *'

Mineruae .

Claudio ‘Prolomeo ,il quale viſſe nel tempo d'Adriano

Imperarore,il cui imperio cominciòl’anno di Christo 1 zo.
nelterzolibrſio della ſua Geografia nel Capo primo nella.;

- tauola ſestala chiama Promontorium Minerucefl'l ſuorraſ- ì

larore'PictrÒ Andrea Mazziolo Seneſe lofvolt'a in Italiano
- Capo Minerua,ò Capodì Minerua5Caio Plinio ſecondoſil v

quale viſſe nel tempo di Traiano Imperatore, il cui Impe
.‘ . . \ ,

,
- -

'
.

'

rio comincio nell 'an-no diChriflo looñ) nel libro 3. del—

la -ſua hiſioria naturale nel capo quinto verſo il ſine dicu
` v A a Sur—

,.74
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...v7



i)

\

&Zi/'È

SLM-.LM"’—'i

"'74'a.

ÃWWÀÈÙÀVÀ‘VRVÀ’KÙML’NUAWAWAVAW,
L

l

Deſcription(

Swrrenlum rum Promontorio Miner”; Sirmam quondamſede :

Srrabone,il quale Fu prima di Ptolomco,e Plinio(perche›

-Ùiſſe nel tëpo d’Augusto circa il primo anno di Cristo) nel

'tomo primo della ſua Geografiamcl libro quinto- Verſo il;

fine,dice che vicino la Città di Pompeo ( l'a quale staua..

done hoggi ſi dice la Torre dell’Annunciata) v’era la stan—

za , 8c habitatione delle Sirenc,e ſopra vi staual’altiſsimo

monte,dou’era il Tëpio di Miueruafflöper‘: contigui? eſi täpa

mrum Sym”: ,_ *onde Aílmmum Pramontorium; con lev qual—i

parolehtrabone ſignifica due coſe , la plîma che Maſſa ſi‘

chiamaua Atheneo di MineruacAtheneo era vnloco-de

dicatoà Minerua Dea della ſapienzame-l quale i Poetip

gli altri huomini dotti della Grecia porcauano i loro ver—

fi,& altre compoſitioni ingegno-ſe: come li P0cti,& orato—

ri Latini li portauano nel Tempio d’ iípolline , 8c eſplica~`

Strabone che per quella parola Alberi-mm intëde-il Tèpio

di Minerumdicendod’ndr A!b:uum,idcfl Minnanzpercìie‘

qucsta parola Mmrruiumſigniſicail Tempio di Miner-JL,

coli l’intende Adriano Turnebo ”tel libro r6. Aduerſario—

rum nel capo zo. doue dice Templum Minerw; Miner-ui

”m dicebamr, w Dianium , Templum Diari-he nel libro 20a

nel capo 3 i . dice M ineruimFafnum :fl Mim-maya: Dia-3

aim”, Dimm. - '

La ſeconda coſa, che dice _Strabonezè che questomon—

te , done era edificato il Tempi-o di Minerua- , alcuni lo>~

chiamano Pranustum Promontorium,cioè 'vn inonte,innan~

zi all’Iſola , perche vin; , niſos in greco ſignÎifi-ca Iſo

la , e questomonte flàinnanzil’lſola di Capri. Domitio

Calderino nel Commento del 3. libro delle Selue di Sta-‘

tio Papiznio nella prima Selua nel verſo 109.10 chiama.

Promzſſum Promontorium,cioè porrò miſſum ; perche ſpor

ge in ſuora,e qucsto propriamente ſignifica queſta parola,

Promontorium , cioè leRupichc stanno prominenti nel

maremoii lodeſiniſce Adriano Tlël‘flCbO nel lib. l 3. ridurr

' ,` ' - 'ſario~
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della Citta‘ di Maffi;- Lnbmiſl. 5

ſariorum nel capo.18.doue dice5Pramomorium , cum pro- .

mittente: fin: in mare rupe‘: , Promemoria”: ai prommmdo

decimi!” . ~ '

Sequita poi Strabone in deſcriuere in qual parte del

, Promontorio era questo Tempio, e dice . Ext-z: autem in

extremo ci”: Minerucſacellumguod Vliſſn adrſimuit Signi

fic'and'o l’antichità di questo Tempio dal ſuo FondatÒre;e

li vestigii di’questo ‘Tempio dimostrano , ch’era edificato

7 nell’estrema parte del ‘montcwerſo il mare,e perche tanto

_ il monte,quanto il Tempio erano altii‘simhcomeuhoggidì

. lì vede,però dice Mineraium immin” . Static Papinio Na '

pol’itanoPoeta antichiſsimo ilquale viſſe nel tempo di

Domitiano imperatore (il cui Imperio cominciò nell’äno

.83.di Chriſto ) nel g. libro delle ſue Selue nella prima.,

Selua nel'verſo 108.introdu-cc Hercule Sorrelitino,ilq-71a—

-le perſuade à Pollione che li facci vn Tempio più magni

fico, perche in eſſo ci verrà Gioue , con tutti gli altri Dei;

8L anco Minerua ſua ſorella dall’altiſsimo monte vicinme

dice così. .

~ .Quo Par” flbermr : MEAEJÈLDromm

‘TW’ÌM:Ò ab cxulſo 'venictſoror lio/Pim Tempio .

Do_mitio.Calderino nel Comméto,d1ce Sarflr Miner:- ‘1,

ua in Pran’xontano iuxta .Sun-mm”:un mah-.11; Promrffum

_cappella-*md Strabo/àribil,Tcmplum halmit in extreme: parte ab

Vlifferondilù‘Sequita poi Strabone,e dice,che queſto Pro

mótorio è poco distátedall’lſola di CapriHinc .ad (Ia/”car

lnſnlam curstu e/l *aridi: brad/jim”: ;perch’e dalla parte più

stretta nölſono‘trè migliazdopò raggiona del monte quado

per mare ſi circöda,e ſi nauiga verſo l’altro golfo di .:aler

n0;e dice circüficflëti 'um PramJia-im” exigua, quodä occur

nmt I”ſal-e'/axoſc quidemſhtízdeſerm, qua; Sin-na: app( Ham;

quCstC ſono quell’lſolette,0 ſcogli pieni di peſci. eſquiſîti,

li quali ſi ritrouano,quádo ſi gira dall’altra ?arte del m6
tc nella marina di Zicrano , Verlbilgoiíſſo di .Salerno ,

hoggh
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6 Deſèrim'ane ,

hoggidi communemente ſ1 chiamano li‘flalli; 'Dopò ra:

giona dell’altra parte del monte verſo .Polmdonde ſ1 vede

l’antichiſsima,e nobiliſsima Città di 'Sorrento , e dice Ex

ea , qu‘ Suirmtum ”ſpirit regione quìdaMTſhrra monstratur

_ Arda!. Bello edificio ſacro péſo,che ſia il'Te mpio d’Her

cole rcstaurato, ò ampliato da Pollione , del quale ſopra..

hà raggionato Statio,e li ſuoi vestigii dimoflrano, che ſia;

ſtato molto magnifico,nel quale li Gétilí portauano mol- '

ti doni, e però ſogiunge,Vfluffirfflr›u’ òflmdmr mantra, qua

accolá ,lo ci venerazionefrequè‘ler obtuleranrll Tempio er—

cole staua frà Sórrëto, e Maſſa come ſcriue Static Papinio `

“nel ſecödo libro delle ſue Selue nel principio della ſecö- .

da Selua,d0ue dice,Eflimrr noto: Sirmä ”omino muro:. per

cheil Promontorio di Minerua era SÉde, ò Regno delle)

Sirene,come ſcriue Plinio ſecondo nel libro terzo ‘della
ſua Historia naturale nel Capo quinto verſo ilì'iin'e, douc.:

. dice Surrmtum,rum Promontorio Miner” Spena”: 'qs-Edu”

fida. Se hauefle inteſo di Sorrento liaueria detto, ſedes,mà

dice lede acc-ordandolo,co .Promotorio’fl così pare,che

zinco Domitio Calderinol abbi inteſone‘l Commèto di'

Statioin questo loco,doue dice,Pramonto›-ìä Miner” Sire

num quandamſçdufuit, *w place! Plinio 5 E ſequira Stadio, in

deſcriuere questo ſito,e dice . 5,
Sax-:zur Tjrrberu Templi: anemia Miner-ru; ſi

(Deſio Promororio ſaſſoſo hà ſopra diſc come _vn peſo il

Tempio di Minerua 'Tirrena,perche stà nel mare Tirreno,

dice Tëplis onerata,ò perche vi erano molti 'I’empii , cioè

quello d’Hercole,di Diana,c di Minerua s ò perche il *ſem

pio di Minerua era ſigrandc,che era , equale- à molti"ſë—

pii, e questo penſo pare‘ più proprimperche dice *Templi:

Minerue,c poil'eſplica dicendo ' ‘ ›

Ceſſa Dub Jrcbeiſpemlarix Virgo profumíi .

Perche il' möce, doue stà‘ il *TC-pio di Minerua è altiſsimſh

dal quale lì vede il mare di Pozzolo,ilquale anticamEte {i

' chia—
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, della Città di Maffi- Lubrenſe. 7

chiamaua.Dicharcheo,e per riſpetto del Capo di Minerua

Poz zolo ſtà mÒIco baſſo però dice che Minerua altiſsima

ſtà come ſpeculatricc,ò ſentinella ſopra il profondo marc

di Pozzolo . E nel libro quinto delle Selue nella terza Sel—

ua nel verſo 165. dice Sratio. `

Ve] quo: e *vertice Surrmtíno

Milli: Tyrrbeniſhetulati-ix Virgaprqfimdi .' .

Domitio Calderino dice Virgo Minerua_- .

' Finalmente conclude Strabone,che in queſio Promon

torio ſi termina il golfo di Napoli, `il quale comincian—

do dal Promontorio di Miſeno facendo mezzo circolo

~_viene à finire,e terminare in questo Promontorio di Mi—

nerua , e dice . H467mmmmm!”ſinunquem CratbermL.

appaltantduabm diuiſm Promontoriir meridirm /pefîanlibur,

Miſena oidelicet,à4 Albenga. perche tutti quelli due monti*

ſtanno verſo mezzo giorno,e deſcriue la magnificenza di

queſto mezzo circolo dicendo . Tom wrò ornàmemirinſi—

gniturium iam dit?” Vrbibm cioe Cuma Pozz~›lo , Napoli,

Herculano, cioè la Torre del Greco z Pompeiano,cio`c la.

Torrc dell’Annunciata,Castell’à mare, Vico,Sorrento,-:)

Maſſa; tum ;diſiciiuarbnſiiſque gun/pian…,qux cm” interme—
diaparriganmr 7mm: Ciuitarir ſiaſpeflum offerunt.Pet‘che que

' sto mezzo circolo,che fa il golfo di Napoli ſù anticamen

te talmente pieno di Città,lele,Palazzi,& altri varìi edi—

ficii,che non moltezmà vna ſolo Città rappreſentauazo

queſto golfo coſi bene per tutte le ſue riuiere 'habita

to chiamorno Cratere perla ſomiglianza ', che pareuan’

’ch’egli haueſſe con vna bella,e ben ornatatazza piena.,

di puro liquore.: .7 i

Queſto ‘Tempio di Minerua era da Gentili molto rene-s

rito,e le Naui,che veniuano dall’Egìtto . t‘ScAleſÎaudria,`

che portauano li grani,e vettouaglie à Cummöcà Pozzo—

lo quando entrauano nelle bocche di Capriſi voltanano

alla parte deſlra dou’cta il Tempio di Minerua” la ſaluta- ›

~ uano

.1:\
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Ddëriflíane .

uano,e ringratiauan0,per hauerle liberate dalli pericoli

del m’are,e gli offeriuano ſacrificii , ſpargendo vini pre

tioſi in gratiarum aóìionemscoſi dice Lutio Annio Sene

ca nel libro Ir. delle lue Epistole nell’Ep. 78.Jraggio~

nando delle vnaui a le quali d’Aleſſandria portauanollil
gſiranoà Pozzolo.‘ l Î

Cum intranet-c Caprcar,ò* Promonlarium .

Ex quo alla Fratellq/izſherulumr vertice Palla: .

Giulio Ceſare Capaccio nel ſecondo lib. dell’Historía

Napolitana nel capo I 3. dice Conircere tirati” monti: mr

fl'te Tempi”) Palladirpci/Num.”- ”cantar il” [ihre/alito; pm'

mlì mari! defunflar. -

Static Papinio nel lib.3.delle ſue Seluc nella Selua ſe

. conda verſo 23. dice*

Primaſalutauit Capreahó‘ margine dexlro

Spargit Tyrrbma Marratim 'nina Mimma.

'ſhall'...l

l

Ragiona d’vna nauc,la quale portaua la graſſa d’Egitto.

:ì Pozzolo , e queſta prima ſaluto L3apri›e' poi voltata alla

parte deſlra,dou’era il Tempio di Minerua ſparſe in ſacri

ficio il ſuo vino Marcotico , il q’uale ſ1 a Vicino ad vno

lago dei Nilo , edura molti anni . Domitio Calderino

nel commento dice. Libauit Dimm/:mm v1 arcoticum; per

chelc coſe liquide ſi ſacrificauano con ſpargerſi,e poi ſo—

giunge Vr'num Mareotirum ad multam ”andata/1 perdura:.

Auflor ?fr-ib” .

D’eſtrutto il Tempio di Minerua li Christianí ereſsero

questo in honore di Santa Maria della Lobra , 8c inſif

no ad hoggi quando vengono con' naui, òaltri vaſcelli

grandi ſalutano la Madonna con ſparare tre pezzi d’arti—

,gliaria per eſſere arriuati ſalui dalli pericoli del mare z e

dando allil’ìrati Minori, che ſeruonoindetta Chieſa., p

tutto quello , che l’è auanzato della prouiſionc'dcl vit—

to , CV altridoni . `

Finalmente in questo Promontorio diMinerua vi era

ì vna

.-u-I

 



della Cittìdt' Mffià tibi-mſi.

vm ſcudlaà Vniuerſità di -P7oeti,8t Oratori; i quali cong’

la-loro eloLjuenza trattene‘uano i nauiganti ,fe tirauanoi

forastieri à fermarſi , 8c habirare in'queſli lOChi ; eſſendo

queſto il canto delle Sirene , ſauoleg‘gi—aro dai Pòeti , c.

queſta ſchuola ,ò Vniuerſità dc 'ſtudi-ſignifica Strabonu

mentre-la chiama Athenco,come -hahb-iani‘o detto di ſ0

pra. E'Caio’Plinio ſeCondo mentre diceäch’era ſede delle::

Sirene. EGiou‘anuèGiouirÌiano Montano nel rlibro’- ſeſto

de bello Neapolitano verſo il fihehauendodctto 'che lc ’

delitiedi mare,e di terra,le quali ſono in queſtoPromon—

torio ſono noui ſoaui canti delle Sirene'a le quali tratten—

gono~i-nauiganti,ìe pellegrini-:ſo giunge chejanco ſono li;

studij delle lettere‘,li quali-quììcom'i‘nciomo , e poi creb~

bero 'in tanta frequenz‘a,chequ'ello che fit attribuito al—

le Sirene della ſoauità delle voci,e canto fit ſauola preſa

dall’eloquenza,e ſtudio delle lettere,e cognitione delle}

ſcienzese dice così Nec ‘vero ”an cade”: mibi tem o” viſa...

jimt litterarumſiudia, tea/ia lune off? poter-an! il] ` a, ó' emi—

ttſſmb* mepiſſequpo Marini” tantarreunímfiequenria, vt

guod de Worirſuuimte,ò' cantu attributi-mr efl Sjr Mib”: , il

fichi-le lotum dederit ex elaqucn:ie,ac littercmnfludii, diſci

plinata-*igm eogm'íione,ó~ m1t”.

.cAPOKIſſ

Quando giuda Ci”) miniere-iti debian-”fi Maffi: Lu‘- i -Z’

brenſe . ’

‘* I

NOn ſi là däeerto quando questa Città ſi cominciaſſe‘

à chiamare,con queſto nome di Maſſa Lubrenſe;

,pche gliantichi Scrittorizcome-hò dettonel primo Ca

p0.ſempre la chiamano Promemoria”)- Minerua, 8t in (t'a

lia no capo 'di Minerua; ſolo ritrouò ſtà 'gli Scrittori ſiam-7

pati,Giouanni Giouiniauo Pontano neprtimo libro pelñ.

1 a

.a
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la guerra Napolitana fatta dal Rè. Peri-;ire primo d’Ara

gona con Giouanni Angioino nell’anno di Chtisto 1459.

appreſſo al ſine del detto libr0,doue dice V_icani Maffm—

je/quc ad I047mm dofiure.Chiamando li Cittadini di q ue—

ſta Città Maſſeſi;l’isteſl`o dice Manbrino Roſeö nel libro

7.del compendio dell’historia del Regno di Napoli, ag—

gióto all’historia di Pidolſo Collenutiſhstápato nell’an—

no 15 57.verſo il principio,doae dice fi reſero poi àvGio

-uanni Vicani, e maſſeiii:e`non ſolamente da detto tempo

fa denominata Maſſa,mà molti ſecoli prima fù cosí chia—

matasperche hò viſto vno instrumento in Pergamena in—

prontatomhdal Reuer.Don Pietro Anello di; MariaMaſ—

ſeſe,nel quale nell’anno di Chrìsto g o'2 I .regnante Henri ~

co Primo imperatore,(il cui Imperio cominciò l'anno di

Chriſto 1014.8: imperò vndici anni.)Benedetto Tizzano
Cittadino di Maſſa del Caſale di Móricchio,fódò la Chicv i

ſa vecchia di S. Pietro di detto Caſalcstalche ſono 622, l

anni ,che Buchiamaua Maſſa,ne cominciò all’liora à c'hia- ‘

marſi có questo nome5perche è veriſimilexhe molto pri—

ma foſſe [lara chiamata così; poiche nel predetto inſito-t

mento chiamádoſi il predetto Benedetto Tizzano Maſ

ſeſe,ſi nomina con nome antico,& vſitato.

Il Poeta D.Paolo Portarelli Sacerdote di Maſſa in vna

ſua Elegia de Vrbis Maſſç Genio stampata in Napoli nel

l’anno 1586.dice che questa Città fù'detta Maſſa dall’ab_

bondan‘za d’ogni bene5quale in effii {i ricrouaua,e (lieu

cosr

Maio”: Maſſam dimm”: namincflamque p

Affini: omnigma :0mmodirate/òluñm . l]

Cuníìorrmi bit ”enim 'rdcha cst Maffi: lunari-em, `

Vt meri-'ö b” Maffi non”, baberepum.

Giulio Ceſare Capaccio nel ſecondo libro dell’histo

ria Napolitana neleapo 13. approua questa denomina

‘ rioneWádo alii x 3 -di Giugno 1558-PiîllBaſSà de Tur-7 ,

` - ` ' chi
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della ci”) di Maffi: [oben/e'. ‘ 1t `

chi piglio Maſſa,e Sorréto, ele accheggiò,li Türchi hañ

ucndo ritrouato in Maſſa gran quantità d’argento,oro,e.›

gioie diſſero hauer trouato vna Maſſa d’oro . Poi’àdifi'e—

tenza d’altri lochi,che in Italia pur háno il nome di Maſ

fdaQUCsta Città ſi chiamò Maſſa Lubrenſe, il ualenome

è ancora antichiflimo 3 perche è deriuato, e edotto dal,

nome Dclubrum corrotto il vocaboloda ragione di cioè.

;che li Cittadini di Maſſa prima che riceueſſero la fede.

Chrifiiana,riueriuanoil Tè io chiamato Dclubrum Mi—

nerua tanto celebre appre _o gli antichbe però è veriſi

mile,che dall’hora ſi chiamaſſero Lubrenſes .IntrodOttx

poi la Religion Chriſüanaf, e destrutto il Tempio di Mi

neruazi Christiani al lato destro del Promontorio, done.:

flaua il Tempio di Minerua in ma collina ſopra il mar-u,

doue ſi dice Fontanella,edificorono vn magnifico Tem

pio :ì‘tre naui con colonne di triuertino,e di marmo, e lo

dedicorno alla Beatilſima Vergine chiamädolo Delubrü

Virginis, e depinſcro nel muro quell’imagine della Mao'

` döna, la quale poi fù trasferita nella nuoua Chieſa,doue

hoggi ſtanno li Frati Minori di San Fráceſco, e dall’hora

inſino ad hoggi li continuò il nome di Lubrenſe . echia— ` `

morno quell’imagine la Madonna della Lobra , corrot

to il nome Delubrum,come aneo adeſſo ſi chiama o e la‘. [a- ci…"

Città preſe perarme queſta imagine della Madonna del— ..a-...led 9-.

la Lobra chiamandofi Maſſa Lubrenſe . Eperche l’anno lL--v Mſi
146 ;quando Fu diroccata,e destrutta la Città vecchia di 4“" “ì "“ “

Maſſa,come appreſſo ſi dirà,rouinata anco la Chieſa Ca— `

tedralezla quale ſtatua dëtto della Città fit aſſeonato que- e

[to Tempio della Madonna per Chieſa Cathcdr ale,e ſur

no dati alla menſa Veſcouale tutti gli Oliuetidi quali ſo

no vicini al mare,e li cëſi ſopra li magazzem‘ ‘della mari

na li quali ſino ad hoggi poſſiede-E nell’instromëto del

la diuiſione di Maſſa da Sorrento fatto alli r 3. d’Ottobre

7 uno-ſi referiſce,che la Chieſa maggiore l?a nella mari—

— › I na
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na di Maſſa, perche era quella Chieſa della Madöna del

la: Lobra ,' la quale flauaà Fontanella , e Monſignor: ‘

Cio: .Battiſta Palma Veſcouo- di Maſſa :in vn’inſtru—

mento ſlipulato- per mano di‘Notaro Nicola‘A.ndrea..ñ

di Maria alli 16.d’Agosto ir 5184.,.dice a [pfiwflqſqae ame

ceffòruflr ipſampcnſa” Epiſsopakm babmſſì_ quand-u”, E57

rlcríamſub oambulafflanüa Maria della Labraflonflruflau

i” marrtima díäoiCminm'ri-r_ loco vitigni!”- diói'a Fani-mr!?

ladiäamgue Erckſiamſuſſei, &leffic ”talora/ui Epì/Zaputu;

.antiquir tcmparibm. ’-;~ j_; _- z ., ‘ ' ñ , i _

:- Echhe questa Chieſa minacciaua rouinazflando ſopra

il lido del mare , l’onde perla longhezza .del tempo ha

uendo pian piano rouinato quella rupe,la faceuano diru-Î

pare”: ,p il pericolo de’Cotſari ſù trasferita dètta ‘Chieſa

Cathedrale in loco alto,& eminète 'detto Palmanhe vi

habitauano li Cittadini di caſa Palma58: hoggidì li Maſ—

ſeſifluando väno à questa Chieſa,diç’ono andiamo à Pal

ma , cdificorno anco il palazzo per habitatione del Ve

ſcouo,con vn ſpatio ſo,e vago giardino con fontane d’ac

que ſurgenti,& vna Torre per ſua difeſa. .

E nell’anno is i a. .Geronimo Castaldo Veſcouo di

Maſſala trasferì in qucsta nuoua Chieſa con vn’imagine

molto bella,e diuota di Santa Maria delle Gratie, come

appare per vn’Epitaſio poſto in detta Ch‘ieſa l’anno i 6 3 i

dall’lllustriſſ. Mauricio Ccntino Yeſcouo di Maſſa, nel

quale dice cosi a _ ,

Han:. ;drm Dciparl Gratiarum Parenti ſar-ram , tram-’a

”mi Hirronyma Caflalda .Givi/”pa 0mm Domini MDXH..

e ”aria lilla” Epiſcopal-iſcdr m Carbedralcm ere-B49” a‘ Pr

”o ;Marchi/io Epſropo ;nm MDXLI] I. Vll'l. 110137 co”

ſm'atau iam pmi reſidente” Meemi”: Cantini” Aji'ula

n‘a-:.é‘e.

E perche la predetta Chieſa antica di Santa Maria del

‘ la Lobra per l’anticliità di più di mille anni, e per l'onda

del

’o’.-.ó e
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v del a Città di‘ Maffi; Lubrenſe. ' tz

del mare minacciati: rouin’a come ſi è detto, la Città di

Maſſa congregatiinſieme , e fatto publico conſeglio per

la grandiſſima deuotionezche portauano alla predetta."

Chieſa , determinorono d‘edificare vn’altra Chieſa dalli

fondamenti ad honore,e gloria della -Beatiſſ. Vergine c6

l’isteſſo titolo,8timagine di Santa Maria-della Lobra,8t 'à

ſpeſe loro l’ediſicorno nel loco communemente‘d'etto il

Capitello,ſuolo della menſaVeſco‘ualÒſopra il mare nel

tempo del‘l’lllustriſſimo ’Veſcouo Gio: A ndr’ea. Bello

ne,citca l’anno di Chriſto 1 564.corne lo riferiſce, Notaro

~ Nicola Andrea di Maria nell’instromenro ſopracitato.

Destrutta poi,e rouinata quella prima Chieſa di Santa

Maria della Lobra vi restorno alcune colóue intiere del

le quali due le più belle ſi traſportorno in Napoli, collo

candoſî ſopra la porta del Palazzo vecchio del Vicerè di.

Napoli,doue ſono fin al preſente,e l’alrre turno poſte,ín~

nanzila porta della nuoua Chieſa di Santa Maria della.,

Lobra,delle quali colonne nell’anno l 600. il P.Vincen

zo Maggio della Compagnia di Giesù nè comprò due),

8c vna la poſe nel principio‘ della ſcala del Collegio di‘

maſſa,per la quale ſi aſcende al primo corritoro,l’altra di

uiſa in due parti‘fù poſta nel principio delli ſcalini, per li

quali s’entra nella Chieſa,e nella porta del Collegio ; u

perche dopò la rouina della predetta Chieſa era restaru

intieral’imagine della Madonna depinta nel muro l’an

no 1570. Coſtanzo Paraſcandolo con vna ſerra `de

ſtramente la ſecò, (e ſù prouidenza diuina , chein quel

muro non ſi ritróuaſſe pietra viuaflperche tutto era ſtato.

fabricato dicenieiite le quali facilmente ſi ſecano.) Poi ſi

poſe ſopra `vna bara,e ſu portata z con grandiſsima reue'

renza,e poſta nell’altare maggiore della nuoua Chieſa,

do ue al preſente ſtà,chiamara Santa Maria della Lobra.,

per la quale Dio hà fatto,e fà innumerabili miracoli, e)

g:atie,come appare dalla moltitudine delle tabelle , le.;

. 7 ‘7 qua- ,
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quali ſono ſoſpeſe nelle mura per Trofeo. Et à me’pare:

'p grandiſiimo miracolo,che dopò mille anni nö ſi è ritro—

ua'ta in alcuna parte'leſa,ò logora conſeruandoſi ſino al
preſente intaſitta,e viuace come foſſe stata adeſſo depinta

_ ` e per questa cauſala Città continuò à ſar per arme que

sta ima ine della Madonna della Lobra , 8c à chiamarſi
- Lubrengſe. ”

Hò visto ſcritture di più di trecento anni, che quella.

Citràſi chiamaua Maſſa Lubrenſe.D. Teſſalino Fontana

‘Abbate di San Pietro ad Curtim in Salerno,eſſendo fiato

ſarto Veſcouo di Vico,Equenſe; perche non era compa

tibile l’Abbatia, col Veſcouado alli 9. di Gennaro i 33 o.

renötiò detta Abbatia per publica ſcrittura fatta per ma—

no di Notaro Giulio Ceſare Grillo Salernitanoznel prin

cipio della quale dice,Reacrmdm Prerbytrr Tcfldlinm Fò'

rana Cit-rita!” Maffi‘ Lubrëſinnè cominciaua all’hora que

ilo nome,mà ſi chiama Lubrenſe,'con nome antico , 8c io
credo probabilmentſie,che più di 1 7oo.anni primaſi chia

maſſe Maſſa Lubrenſe nel tëpo,che staua in piedi,8c era.,

in ueneratione il Tëpio di Minerua l’isteſſo poi D.Teſſcl-,`

lino Fontana eſſendo già fatto Veſcouo di Vico Equenſe

. nell’anno 1330.da Papa Giouanni 2 r. detto XX2. ritro

uandoſi occupato in Roma nell'anno r 334. alli r 5.d’0t~

tobre fà vn'ampliffima patente à D. Andrea Liparulo di

Maſſa ſuo Vicario Generale,la quale comincia così. Nor

chſſìllinur Fontana Cini! Maſic Lubrenſir Epiſcopm Vici

- “Equcnſir,ó'c.‘l’origínale di questa patente ſi conſerua ap—

- L

preſſo il Signore Antonino mastro Giodice gentil’huo-`

mo di Sorrento.

Li Rè,e Regine del Regno di Napoli nelli Priuilegijdí

uali concedono alla Città di Maſſa,ſempre la chiamano

Lubrenſe. Nel priuilegio , che li concede il Rè Ladiſlao

ſpedito alli 6.di Nouemore 1 399.dice Pra parte oniuer/î*

latir,Ò benzina!” Ciuiſali: Maſſd Labrmſir . Il Rè Giaco

. m0
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della Città di' Maffi: Lubrenſe. Is

mo con la Regina Giouanna Seconda,nel priuilegio,chc

li conceflero alli 4.di Nouembre 1415.dicono Pro parte

vmuer/imùzó* Hami-:urp Ciuitatis ”0/er Maſia Lu brmſi:.

La Regina Iſabella moglie del Rè Renato Luocorencnte

del Regno di Napoli nel prinilegio , che li conceſſe alii

_ 14..di Febraro I4; 6.dice .dm-:dente: merita/l'aura denotio.

ni:,Ù‘ſidei Cìm’tam noflra Maffi-a Lybra-mf: . Il Rè Renato

nel PríUingíOaChC li conceſſe alii 8.di Giugno 1438.dice

Ciuitatix noflrç Demaniali: Maffa-Lubrmár.

Carlo Otta’ùo Rè di Francia mentre tenne questo Re—

gno li conceſſe vno priuílegio alli 24‘ di Marzo i494, nel

quale dice Ciuimn‘: Maffi:: Lubrenſir.E tanto prima quan

to dopo ſempre fù chiamata con questo nom: . C6 ragio—

ne dunque Giulio Ceiarc Capaccio nel libro ſecódo del—

l’historia Napolitana nel capo 13. h'auendo trattato di

Maſſa, conclude Quadra:: Maſſa Lubrenſir è maioribm

Ba omnium ore;ſm`ptiſq,* nome” mio”.

\ ~ ' C A P o m.

Ddffitofl territorio di Maſſa Lubrenſe.

Vtto il Territorio di Maſſa Lubrenſe è diuiſo infva-ñ

rij lochí in forma di Caſali,ſe bene come dirò ap

preſſo quando tratcero della ro uinaäc destruttione della.

Città vecchia di Maíſuznon ſono tutti Caſalimà la mag—

gior parte d’eſsi ſono famiglie antiche vnite inſiemçf.

Hor tutti questi lochi ſono amenitſimi , fruttiferifl deli

tioſi come lo dimostrano nonſolo i gigli odoriferidi qua

li vi naſcano in gran copia ſegno della bontà de terreni,

come benel’oſſeruò Giulio Ceſare Capaccio nel ſuo li

bro intitolato,il Forastiero nella giornata decimamà an

coli Narciſi, Topatisziacinti,Periconni,Roſe , Garofa

liz 8c altri fiori odoriferiáli quali naſcono naturalmente.,

ca
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cagionando grandiſsima fi-aganza,e' vaghezza nella’ Priñ_

mauera le strade , e ſiepi delle ‘poſſeffioni ſono dl lauro ,’

e mortellede quali ſanno belliſſima vista l’Autunno con

i mortilli,e frutti mantengono la caccia delli Turdi,& al-t

tri vtellLWanto habbiamo detto eſplicò egregiamente

con due'verli D.Paolo Portarelli nell’Elegia ſopra citata

nel capo PICCCantëdellè dice ì

0mm* anni” red-21” myrtbam,laurumq;viremem.

Fer! violano:lWar,lílía,cana roſa:.

Vi naſce anco da per ſe l’herba moſcatme la pimpínel—

la,in oltre vi naſce ogni ſorte di ſemplici,delle quali im—

particolare è piena la gran montagna di Santo Costanzo

done naſce ancora grá quantità di fonghi di ſerole mol

to delicati,e ſicuri, però aſſai stimati . Vi naſce di più per

tutto il territorio particolarmente nella predetta monta

gna gran quantità di ſparaci,li quali cominciano nel me

ſe di Febraro,e durano inlino à Giugno , delli quali ogni

di nevà gra copia à Napoli.Vi è ogni ſorte di -frutti d’o

gni bontà imparticolare fichi'digitelli così detti,perche.

hanno il pedicino lungho in forma di detto, frutto mol

to delicato,e ſaporoſo anzi non ſolo è grato al gusto ma

ſecco,e medicinale.de’ quali pochiſsimi ſe ne ritrouano

nell'altre terre dell’altre Città del Regno.

Tutte le colline ſono fatte’con ſcalini à modo di tea~

tro di modo che mirandoli dalla 'parte di baſſo virappre-ñ

sètano vn mezzo circolo in forma di Teatro,il che dà-stu

potee marauiglia à quelli, ch’artenramëte le conſidera

no. Alcuni forastieri eruditi,hanno giudicato questa eſ~

ſer opra de’ Romani, e con ragione, poiche fivede ſi

gran paeſe tutto in questo modo coltiuato , douu

tutte l’altre colline del Regno ò ſono incolte , ò Scoſ

ſeſe, mà queste div Maſſa ſon tutte piene di grandi, e.:

belli alberi _ d’oliue , e terminate con groſſe quer-ñ

ce,e li ſcalini del teatro ſcruono acciò li frutti ſe fermi

, . m’,

 



della Ciad di Maffi: ("brevi/E; ‘- I7

:110,: ſi raccogliano ſacilmente,doue lì Fà grím co' ia d’O—Î_

glio perfettiffimo, tanto eſquiſito dolce, e bion o , che…,

pare’ miele, c quando l’inuerno ſi congela vi rappreſenta

vn fauo di miele , Che però diſſe Caio Plinio. Secondo

v,nel lib.3.dell'historia naturale nel capo -;.Nuſq‘nam gm(

roſia-ñoluliquar. E Giulio Ceſare Capaccio-nel'libro ‘1.

.dell’historia Napolinana nel capo la. dice dell’oglio di

Maíſapieum Vendiamo ab antiqut‘iifludflm pub:. ’ .

` E nel libro intitolato il Forastíero nella giornata de—

cima verſo il fine dice del territorio di {Maſſa , `copioſo

d’oglio miglior del ›_Venefi-ano,'e,pare che non ſenza grzî

ragione Vlíſſe vi edificaſſe il Tempio di Minerua-la qua

le da tutti gli Antichi fù chiamata Inuentrice dell’Oliuc,

e dell’oglio,come lo testiſica Virgilio nel lib.x.della Ge—

orgica,doue dice. '

Ole-equa Minerua inumtrix.

La ragione di quello oltre la bontà del terreno , e l’ -r

ria molto temperata, e benegna; perche l’inuerno rariſ

ſime volte vi caſca neueze quando vi caſca ſubito ſi dile

gua,e però l’Oliue stanno ſempre verdi,coſi dice D.Pao-'

lo Portarelli nell’Eligia ſopracitata.

b Verga: agitm-placidamstmpczwinmibm arui.”

Felici aſpeäuſydem cunflafkuma. 7

Hi: 710;”[cui: Dyer/u, Aquila ”anfrigidur org”,

Tampa-iu anni tcmporrgrata vige:. _

Tutto queſto Fu diligentemente oſſeruato da Giulio

Ceſare Capaccio nel loco ſopra citato nel titolo ſitus Pa—

giadoue ragionando di Maſſa dice i Tata Regio nonnubibm

obduflastd Sereni-,lengffimii *ven ti: perpçtuò,pnrgata nimíi ”5

ſcnzië: rigorchr questa cauſa vi ſono ancora molti agru

mi,gran copia di Lemóni,di Cedri,Lemoncelle,e Melan—

gole,delli quali {i carricano le barche,e ſi portano in R0

ma; imparticolare nel giardino del Collegio delli Padri z

' della Compagnia di Giesù vi ſono agrumi d’ogni ſorte.:

C Onde-

`````
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Onde oltre l’utile, che fi caua dal prezzo d’effi ', abbelli

ſcono i giardinilcorg'cndoſi nel più horrído inucrno vna

verdeggiätc Primaucra, e però Giulio Ceſare Capaccio

nel loco' citato conclude, che in tuttii Caſali e luochidí

Maſsa v’èfmfiuií rapimolci abiídätiaſingùlanr nati”; dal”.

E nel libro intitolato il Forastiero nella decima giornata

verſo il fine , hauendo prima raggionato della Città di

Castell’à Mare,`Vico,c.Surrentó,` dice di Maſſa . La Cicó_

tà di Maſſa nobile, e delitioſa, trà quante n’h‘auemo nu—

mcratc.

' CAPO!“

Delli Zerbi principali della Citlä‘di Maſa Lubrenſe', 'e dell’oriz

- gine delli lara nomi . ,

Congíettura molto chiarmc probabile. che ſi come

li Signori Romani habitorno nella Città di Sor

rento,maſſime con l’occaſione della vicinanza della Cor~

tc trasferita da Tiberio Ceſare Imperatore à Caprizdouc

come ſi cana da Tacito,$uetonio, 8c altri, li quali ſcriffè

ro la ſua vita, vi stetrc 14. anni . Coſi ancora habirorno

nella Città di Maſſa ſi per l’amcnità dell’aria , e delitiu

del mare,c della tcrra,ſi anco perla vicinanza di Caprí,c

come in Sorrento fecero nobiliffimi edificij, come dall-u

loro rouine argomentano la grandezza, 8c eccellenza di

elfi, Ceſare Molignano nella dcſcrittione della Città di

Sorrento,e Cornelio Vitigliano nella Cronica del Re—

' gno di Napoli nel capo quinto. Di queſto parere è anco

`-Giulío CcſartCapacci‘o nel lib.2. dell’historia Napoli—

-tana nel capo x z. nel titolo Anti ua. Religio, douc dice)

tum ‘ſilver-im Capua: iti/ida”) incäent , nobile: Romaaorcä

diucrtzſimdiſimffè dm”, temple-quo ,fiopulor equuaffèſhal.;

ma exzruxi/Fe raduni-”Coſi ancor-@è vcrii'ímile, che fx

eeſſere in Maffi!, del che vi ſono. due congictcure vrgen

` tilfimc

ì.
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and cina-a; Maffiz Lubrenſe; z-,itìffimcſſ. La prima ſonoi vestigij di molti nobiliſiimí edid W

ficij ,c delitioſi giardini con fontane perenni,come lo di—

mostrano li condotti con canali di piombo, li quali ſpeſ

ſo ſi ricrouano lotterra ſopra il Portiglione vi ſono vesti

gli di fabriche grandiſſimadue grottoni pieni d’acqua..

e poco più' ſopra ſotto la Chieſa di San Michele Archan

gelo vi ſono molte grotte l’vna dentro l’altra , forſe era—

no conſerue d’acqua per portarla al Portiglione . La ſe—

conda congiettura è delli nomi delli Signori Romani ,li

quali haueuano edificati l'edificij , e giardini in Maſſa... ,

che inſino ad hoggi ritengono,ſe bene alquanto corrot

ti per la lunghezza del tempo , come la prima parte di

Maſſa dopò Sorrento hà vna gran ſpiaggia,e ſpatioſa ma‘

rina chiamata Polo da Pollione f Giulio Ceſare Capac—

cio nel loco ſupracitaro dice Pala i Pollione diflm dici!” ,

e ſe bene nell’anno 1 57o.alcuni penſorno,che Polo foſ—

ſe del territorio di Sorrento,e non di Maſſamondimeno

adeſſo non vi può eſſere dubbio,eſl’endo ſtato determi

nato,e decretato con due ſentenze,che veramente è nel

territorio di Maſſa,8c appartiene ad eſſa ius piſcandi;l’v—
ì na ſentëza è Rata della gran Corte della Vicaria di Na

pali alli 28.di Nouembrc I 57 Le l’altra del Sacro Conſi

glio alli 2. di Maggio r 62 8. come costa per il proceſſo

nella banca di Geronimo Caleſano Mastro d’Atti ,pilche

ſ1 vede,che han-no errato alcuni Scrittori moderni,li qua

li ſcriſſero prima di quella vltima ſentenza del Sacro C6

ſeglioli quali hanno ragionato di Polo come parte' di

Sorrento ma ſenza fondamento; poiche come 'viddero li

C0nſiglieri,che furno all’ecceſſo v’è vn riuo,il quale de—

ſcende da ſopra,e diuide Maſſada Sorrento,e"poi paſſan -’

do per mez'zo del ſcoglio_ detto volgarmente Petr‘ápoli

entra nel mare, laſciando à Sorrento vna picciola parte.”

della marina di Polo' verſo Leuante,e turto il resto verſo t

' Ponente inſino al Portiglionc à Maſſa.

C o Dopò

l
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Dopòſi fi rirroua vn’alrra marina, doue ſono acque ſoo

genti molto delirioſe,chiamara Maniglianofloè Marſi—è

liano da Marſilio,ſ0-pra v’è vn princiPale'Caſale ..il quale

hà forma di Città con Palazzi, caſe,e giardini, cri/arie.

strade chiamato Serignano,cioè Sergiano da Sergiozpii‘i

àubaſſo vi è vna belliſiìma poſſeffione ſopra il mare, douc

ſ1 ſono ritrouativestígij d’edificij antichi'con fontane , 8c

aquedotri chiamata Pipiano, cioè Pompeiano da Pom

peospiù innázi girando il mare prima d‘arriuare al Tem

pio di Minerua v’è. vn caſale ſopra il mare con fontane,e

giardini molto delirioſifchiamato Marciano da Martia

no , ö: vn’altro caſale dall’altra parte del Promontorio

verſo il golfo di Salerno, con fontanc,giardini, c deliri:

di mare,e di terra chiamato Ncra~no,cioè Neroniano da

Tiberio Nerone , il quale mentre staua in Capri ſcorre

'ua inlino à queſto loco, il quale era viciniſſimo , nel cui

lido ſi veggono grotte,e cauerne ſotto cerra,le quali era—

no molto familiari à Tibero Nerone, 8c haucndoli pia

ciuto il loco per l’amenirà dell’aria , e perle delitie del

mare,e di rerra, vi pOtè fare questi edificij,, oueroli ſuoi

amici. . _ ›

Di questo parere è Giulio Ceſare Capaccio nel libro >

z. dell'historia Napolitana nel capo 13. nel titolo Sims‘

Pagi.douc dice Nei-ana!” a` N cronqſhn’affe diflum; c'flnſpi

tùmmr ex fitto” entra', ”john-rpm; cry” Tiberio N”ani

familiar-”guidata Capra': canzmarabaturffiotuìhè in finla—

eirfdzſicia cxtrurreyvcl potucrunl Ntroni: amici. ,

Il medeſimo ſi può dire de Ulialrri lochi , Ii quali ri

tengono il nome de Romani, e beneal’quanto corrotto,

come Tizzano da Titiano’,e ſimili,e tutti li lochi predet

ti ſono vicini al mare, dalli quali facilmente poreuano i

Signori Romani paſſare :ii-Capri, perche il più distante è

-ſei migliaffiinalmente né è debole argomento, che li Si

gnori Romani habbiano habitato in Maffi-1,8: edificatoui

. ‘..L ñ palazzi,

  



della ema-1.‘ Maffi- Iubmiſr. . 27:
palazzi,e giardini il vedere la maggior parte delli terri— . .i ’

torij fatti in forma di teatro , come ho detto nel capo

precedente, il che dimostra ch’è opra della porenza de’

Romani, e che non ſi poteua fare da huomini ordinarij ,

come bene hanno giudicato' quelli che l’hanno visto ,8c

attentamente conſiderato.

CAPO V.

Delli E ;lift-‘J‘ , o Villa di Pollionefatta nella prima parte di

Maſſa contigue col territorio della Città di Sorrento ,

chiamata Polo .

Erconfirmatione di quello, che nel capo preceden

, t te s’è detto,cioè cheli Signori Romani hanno habi—

tato in Maſſa , vi hanno edificati Tempi, Palaggi,pian— .

tato vigne,e giardini delitioſi, mi, bafi'arà per ſofficiente '.

argomento quello.che con tanta magnificenza fece Pol

lione nella ſua villa,la quale fece ſopra la marina di Po—

lo,dal quale preſe il nome,che hoggi dìritiene,Di quella

villa,trattò diffuſamente Statio Papinio Poeta antichiſ

fimo,perche fù maeſtro dell’Imperator Domitianozil cui.

Impero cominciò nell’anno 83. di Chriſlo, talche ſono

più di mille,e ſeicento anni,ch-’è ſiato;poiche quando in*

ſegnaua Domitiano doueua eſſere almeno di 40. anni, e

però R1 nell’isteſſo tempo , nel quale viſſe Pollione , il

uale fù nel tempo d’Agostoóc il primo anno di (, hriſlo

?ù l’anno 4z.dell’Imperio d’Agosto Statio Papinio duri*

que nel z. libro delle ſue ſelue nel capo a. dal verſo io

comincia à trattare della villa di Pollione_,e dice che eſ

ſendo stato in Napolifſua patria à vedere li giochi Win

quennali,li quali iui ſi ſaceuano a volendo ritornare in.,

Roma ſu inuitato da Pollione à vedere la ſua Villa,ſi ter

mò Statio con Pollione alcun temp o, e dite che li piacf e -

e 7 que
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que d’eſſerſi fermatoſed iuummou . E da quà comincia' _

à deſeriuere la Villa. La loda per la difficoltà dell’opera,

perche era ſituata fra li monti ch'haucua ſpezzati , dCi‘.

l’amenità del ſito,e dell’edificij,-Sc ornamenti , che vi ha—

ueua fatto Ragiona poi del lito,e marina di Polo,la qua

le è à guiſa di mezza Luna,e dice. _ ,

Placito lunata ”uffi-,e che il mare batte dall’vna,e Yal—

tra parte. ~

Hinc atque bin: ;amar permmpun!;quam rap”.

E dall’vno, e l’altro corno ſi allarga nel mezzo , cioè

nellaìparte interiore del monte dando loco per l’ediſi- `

cio della Villa. i

Da: Natura Iamm,mantique interuenit una”:

Lifim,Ò' in lerrarſcapulirPendentibm exit'.

Il lito entra dentro,e_attorno ſono rupi altiſſime ; poi ñ

deſcriueli bagni, li quali erano nella marina di Polo, u
dice. ſi —

Gratisprima loriguaina trfludínefirmant Balma.

Vihaueua fatto due grotte, con le ſuelamie , nelle.:`

quali l’haueua rinchiuſe,acciò foſſero vtíli; e non impe -

diſſero la strada perla ſpiaggia , eſiendo adeſſo destrutti

detti bagni e restata la lor virtù nell’arene,le quali fanno

effetti stupendi ;poichekda gl’vltimi trè giorni di Luglio,

c quattro altri proffimi ſequcnti d’Agosto ricoprendo

con l’arene gl’infermi le membra del corpo offeſe,e con~

~ tinuando per ſpatio di mezz’hora, ò più conforme alla...

virtù delle compleffioni , gu'ariſeono da mali , vſcendo

' ſuora col ſudore il morbo: Appreſſo deſcriue il portico

marauíglioſo, per il quale del lito del mare per vna via..

coperta s’a ſcendeua ſopra le rupi , dou’era edificata la.;

Villa,opera degna di qualſiuogl ia gra Città,e dice coſſi.

Ind:per ubirçmm rñ--epit Po rtrrur arm. `

Vrbir apra-Inline ad hoggi ſi ve gonoi vestigij di que

sto Por tico,li quali dimostrano l“ ua magnificenzaxra...

ſi lun

/
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della Città di Maſſ'a Lubrenſe. - ſi a 3

ſi lungo,che ſuperaua tutti liſcogli,e ſaſſi di quella col

lina.

Longoque domatflzxa aſpera dorſo.

Doue prima che ui foſſe edificato quello Porti

era vn ſentiero aſpro,incolto,e ſenza ninna amenità.

Q”iz pri!” obſturo permiſi‘ipnluerc/òl”,

Etferita: mamma-uit.

Dopò eſſendo delitioſo ſi ci và con gustmNum' i” *tm:`

lupa-:Moggi questo portico ſi chiama communementu

il Portiglione , ſotto del quale vi ſono due grandiſſime.:

grotte, quali alcuni giudicano,che ſiano quelle, lt quali

Pollione fece per li bagni , delli quali ſi èraggiomto ſo

pra.L`oda poi questa villa, e dice ch’era felice p'eril marc,~

e per la terra,perche haucua due Dii ſauoreuoli Nettu

no,il quale , con il ſuo imperio, c’hà ſopra il mare lofà

tranquillo,e quieto,raſſrenandole ſue onde, acciò non.:

facciano danno à q uesti edificihöc Hcrcole, (il cui impe

rio era in tcrra),defende i campi.

Felicia rum tutti” Aloidctdi però conclude che qucsto

portico ſi gode il fauore di due _Dij.

Gaudctgmiino/ub Nomine Poe-ti”

Hiojernat terra: , bio/juirfluflibm obstat.

Finalmente deſcriue gli ornamenti dell’edificiì, fra li

uali vi era vna loggia` di marmi bianchi , e pietre mi-f

chic. .

Vlu' Marmorepifla.

Candida purpuno diſlinguitur areagiro.

Attorno v’cra vn cordone,con punti roſſi; v’erano li

marmi africani giallize riſ’plendenti. i

Hit' Nomad”:_laoflntflnuentmſhxm

i V’erano belliſſime pietre miſchiefſbfliöſque, ó‘ Chia

li Ta ſſi habitauano in vna dell’Iſole Cilladi Ex qua ma

culo/um ”formav- mittebatur,come ſcriue Plinio, 8: appreſ

ſo 11' Chii erano le pietre miſchie, delle quali dicczlîlinio

. n

\a

co vi- .1
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Primum *o: arbitrar Vinicola”: iſiar moral” chiara”: lapi

dicr'ru ofltndcruntflum ”tri-eran! mura:.

L’anno 1624 Gio.Pietr0 Venaccia Cittadino di Maſ

ſa Lubrenſe volendo fare vn’edificio in vna ſua poſſeſ

ſionc,la quale stà à Polo, doue era la Villa di Pollioneîa

cauando li fondamenti ritrouò ſottoterra vn gran Salo

ne , con il pauimento di pietre miſchie , perſettiflimu ,

D.Matteo Califano Cantore del 4Veſcouato diaMaſſa ne

conſerua alcüni pezzi belliſſimi.

Statio nel lib. 3 delle-ſue ſelue nel primo poemavcr

ſo il mezzo nel verſo 9 5.introduce Hercole,lil quale do

' ueua eſſere qualche statua nel Tempio d’Hercole, che.;
fiaua nelli confini di Sorrento, e Maſſa,come lo deſcriuſie

l’isteſſo Statio nel ſecondo lib delle ſue Selue nel ſecun

do poema al principio doue dice.

Est inter nato: Siro-im nomine muro:. ’ Î ‘

Saxague Tyrrbnu Templi: entrata Mimmo. -…

Giulio Ceſare Capaccio nel ſecondo libro dell’histo—

ria Napolitana nel capo 1 a. nel titolo Antiqua Religio ,

dice H”rulli Templar” in!” Sun-mmm , ó- Mimruf Pra~

manrariim deſhribi! Papinim.Et apporta li verſi citati. Hor

queſto Hercole eſorta Pollione” che li facci vn'Tempío

più grande,e magnifico,acciò non ſia burlato da Giuno

ne, la quale haueua vn Tempio-,vicino molto celebre; s

perche da Maſſa inſino al fiume Silari vi ſono 30.miglia,

e tutto quel paeſe era habitato da Picentini, doue era il

Tempio di Giunone,e dice. `

Sed Proxima/Eden).

Deſpicit, Otaritì ride! ”ita ”unim- [una.

E li dice già che haueua fatto tanti edificij, e ſpeſo tä—

ti danari in accomodare il liro , ö: in ſare il portic0,per

il vuale s’andaua alla ſua Villamon conueniua,chc con...

e o ſolo ſi moſtraſſe pouero , ma più toſto lo faceſſe,

. con

 



. ` 'della cina di mffi, Lubrenj‘è. :2;

conforme alla ſua magnificenza.

- -- - Da Templamdx‘gna/que :ai: conatibm 4m:.
r

E con questa occaſione racconta. Here-Ole gli edifici}

fatti daPollione dicendo

, ,Quid mi”: Madammiqm'durm pria/quam' `

."2 1 'ſe Maderna'er .fl. j

Nè la caſa y nè la poſſeſſione ſi stimauano prima. cho‘

Pollione le poſſedeſſeze lequitan . .i

Longa tu tramite nudo: fax:711’ſhapulm. . -

Wella fi lunga. stra’da piena di pietr’e,e ſcogli, .per la.;

quale nonjſi poteua caminare l’hai coucrta con-fabri

chezòcappianata'con vn longo Portico, peril quale dal

lito del mare s’aſcende alla tua Villa . Domitio Calderi— ~~

no nel Commento di Statio ſopra questi -verſi dice . Hoc ñ

ai! propter Porticum,quam a` lino” ad Villar” perdi-xi: . Et‘

eſplica Hercolela magnificenza di questo Portico; per-

che done prima era vn piccolo ſentiero, dopoi v’cra vm

portico con colonne altiffime. *

Fun-at ue vbíſunita tantum. '

Num: :Zi diflinöixflat Portici” alla columnìs.

E poi dice c’hauea con li grorroni tinghiuſc l’acqua

calde delli bagni acciò non impediſſero la ſh-àda per il

lito. -

- Neſordcnl dettami tu fittorù ora .

Clau/ífli valida:genuina ”find-'ne Lympbar.

Riſeriſce Statìozche Pollione;il quale hauea edificatoTempijin Pozzo-lo , &in Napoli nel ſpatio d’vn’anno i t

ampliè il Iempid d’Hercolc con tanti ornamenti a che: _

(nella-grandqu e bellezza non cede à gli altri Tempij,

haucndojn quello edificio ſpianato vn monte , e fatto

facile laóstrada fi‘à li ſaſſbcoſi ſeriue nel terzo libro delle

ſue-Selue nel primo Poema'al principio,doue dice Ofe

- Iix piume poco dopoiflnguſiobrſſèni limite menſe:.

Long-:mm mir anlur opu: . -

‘ D Wells

_--A…_____i
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Westo fù quel grand'huomo Aſinio Pollione,il qua

"le fù con‘dorricro dell’eſercito Germanico, hauendo pre

ſo Salone Città della Dalmatia prima trionfò , e poi f‘u

Conſule,coſi l'affermano molti Scrittori; Domitio Cal—

-derino,il quale stampò le Selue di Static con il ſìio Có

mento l’anno di Christo i475.nel 2'.librodelle Selue di

Statio nel Poema 2.nel verſo 69. dice [nuermmfiait Aá’

ng’j Pollionim” ienagìner bibliotbetirponerenmr‘ , *quiprima:

bibliotbemm publicauit. ~

Gilberto- Ginebrardo nel 3. libro della ſua Chrono—

grafia nell’anno di Christo 3 2 dice Afim'm Follia prima:

Rom; bibliotbemmpublieaui: . Dell’isteſſo parere è Giulio

Ceſare Capaccio nel ſecondo lib. dell’Historia Napoli—

tana nel Capo r 2.nel titolo a. E Ceſare Molignano nella

deſcrittione di Sorrento,8c altri. ñ

ñ C A P o vr.

Della Città vecchia di Mafia Lubrenſe . _

Estrutto il Tempio di Minerua,e la Città vicina, fa

quale ediſicò Vliſſe,come nel primo Capols’e proua

to, li Cittadini edificorno ſcpra vn’al‘tiſſìmo, e fortiſſimo

monte, il quale ſporge ſopra il mare, con altiſſi me rupi

inacceſſibili vna Città,c6 il Castello,quaſi ineſpugnabile

dalla parte del Mare, e queſto. Fu circa/l’anno diChrísto

I 1 s o.e forſe prima,e la ragione è chiara, p‘erche’in vna..

‘Chieſaantichiſſima di S. Nicolò, la q ual’e staua détro der

ta_ Città,& è durata inſì no all’annodi Christo 163p.v’era

-ncl m u-ro ſcritto có' caratteri Fráceſi , ma in l'a rin-o ch’era

flata- cóſecrara nell’anno di- Christo 1 r7`z.Díiq'-ue è Veri

ſimilc,clëe tito la Città,quáto IaChieſa .ſi a no ſiate edifica

te tnolto prima, e qſla ſcrittura l’hanno vista tutti quelli‘…

che_ vi ſono entrati-Nelmcſe di Luglio 163 Éperfortifi;

care
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care il piccolo Castello di Maffi; poſto nel ſito‘, -doue era

l’antico,e fortiſſimo Castello,fù neceſſario buttare à ter—

raze ſpianare la predetta Chieſa di Spnto Nicolò,ma pri—

ma che ciò_ ſi faceſſe v’cntrorno dentro il Signor DGio.

Battiſta Cangiauo Primiceriodel Veſcouaco di Mgſſa, 8c

il Signor D.Gio.B;1ttista di Pastina per notare ogni coſa, i

e Giddcro, chela Chieſa era fatta à lamia in quadro z e:

ch’era stata c‘onſeeracazcome appareua, con alcuni ſigil

;li roſſi della forma ſequente O e per vn’Epitaſio ſcrit

to con‘cararterí Franceſi : à man .destra dell’Altare mag—.

giorc,c0n1'armi dell’antichiſſîma Caſh Cangiano . L’Efl

pitaffio è il ſequente. ñ~ ñ

Annoab Natiuìtate Domini MCLXXH- XIV. men/i:.

Apriliach Eccleſia Sanäiffimi Salutori:,ó~ S. Nirolaifuit

con/Etra”. ' ñ
ſi Nicola”: Abi/fu: Can anni RF. _

Nll’Alrare maggiore v’era vn Crocifiſſo dipintoſiopra

la volta della lamia v"era vno. imagine del Saluarore pit

tura fatta à freſco belliſſima; con vn libro in mano con.›

caratteri Franceſi.Ego[um lux mandi.” predetti preſero,

con grandiſſima diligenza la testa del detto Saluarore ,'e

tongran deuoríonela portorno nella Chieſa. dell ’An—

nuncìataze la poſcro ſopra la porta della -Sacristiazdouu

al preſente ſi conſerua. Li ſigilli &auano in quattro parti

di detta Chieſa. .

A mano ſinistra dell’Altare 'v’era Vn' Imagine della..

Madonna delle Gratie.e ſotto vn’inſcrittione,per la qua

le appareua 3 che detta‘ Chieſa era ſtata reparata dopò

:oo.annidall’isteſſa famiglia delli Cangiani , con le ſe—

quenti parole. ,
Ajoiffurſi `Ganz-am” reflaicraui! bano Ecclcfism mm”

MCCCLIV. '

' Qgesta era la principale Chieſa della Città; poiche la

maggior parte delli benefici} Eccleſiasticídi qualiſadcſſo

~ ñ z ono
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ſono nel Vcſcouato di Maſſa,ſono stati trasferiti da.que~’-ſi

ſia antichiſſima Chieſa di S.Nicolò. ' .

Il Caſtello di Maſſa era molto forte; poiche nell’anno

139 r .eſſendoſi reſo il Castello Nouo di Napoli, o quel

]o dell’Ouo al Rè Luigi Ill. d’Angiò,e molti Baroni del

Regno alzate le bandiere Angioinmeſſofi mantenne së

preà deuorione del Rè Ladislao,come lo ſcriue Gio.An

tonio Sömonte nella ſecöda parte dell’Historia del Re

gno di Napoli nel lib.4.nel Capo a. nel foglio; 18.Et il

RèLadislao in vno priuilegio concede alla Città di Maſ—`

ſa Lubrenſe tutti li frutti,c rendite della gabella Banda

-eiom‘r,con patto,che paghi ogn’anno alla Corte 5 o.onzc

di carlini d’argento,per pagare il ſalario al Capitano, 8c

.al Castellano,e Ministridi qualiſaranno deputati per la

custodia,è guardia del Castello di`Maſſa.Qic_sto priuile—

'gio fu ſpedito anno Domini 1399. die 6. menſir Derembrir

alia”; indiáîianir ”gnam-r”oſirarum anna 1 3. .r ' . ` .

La Città Vecchia di Maſſa ſi stendeua inſino alla-Chiè

"ſa di Santa Maria della Miſericordia z doue adeſſo -è il

Seggio , nel quale ſi congrega l’Vni‘u'e‘rſirà quando ſi fà

publico parlamentosiui era la porta di marmo z con due

Torrioni,dentro v"era il Palazzo del-Gouernatore, erlu

caſe delli principali Cittadinide quali l‘anno 15 80. non

:era no ancora affatto deſtrutte,e mi, furono da vecchi-eli

moſtra tesdentro la Città v’era la Chieſa dell’Annuncia-ñ

rada quale era Catèdrale,questa ancora restò destrutta,

e ſcouertaana Marco Cangiano pigliò la porta di pietra

della Città vecchia, e la poſein questa Chieſa done fin al

' giorno d’hoggi ſi vede,e c6 elemoſine di diuerſì Cittadini

la fè coprire cö farui il ſoffitto di tauole,c0me al preſen

te ſi vede,e poi per l’alſcnſh,e conceſſione dell’Illuffriſli

mo,e Reuerendiſlimo D.Gi‘o.Battista Palma Veſcouo di

Maſſa ci vni il Cóſeruatorio delle figliole poucre,come ñ

appare .per publica inſtru mento ſh'pulato per mano di

. Nora

\
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Notai-o Gio.Domenic0 di Marino alli4.d’0ttob.1589.e

nell’isteſſa Chieſa vi ſono hoggidì lîArmi d’Alſóſo l. Rè

d’Aragona le quali erano nella Porta dell’antica Città.

` i U . ' , .

-CAPO.-VIL_ › _-_`

&andai-1 Cin-ì vecchia di Mhſia Lubrenstg* con il Oaf "

' flellofù maine!” buttata-aj terra." - 4 '~

- >~ ' ’Anno 145 9. {nëtre il Rè Ferdinando Primo d’Ara—

gona gucrreggiaua con Giouanne d’Angiò Fran—

ceſeſxio. GagliardÒ‘Spagnolo familiare del Rè Alfon

ſo liauendo il gouerno del-Caſtella‘, e Città dj Cafiell’à

Mare di Stabia à perſuaſionedi ſua moglie le‘- diedeixu

mano de FranceſÌNico ancora,e Maſſa ii Iribe'll'orno, e ſi

dubitaan'eo di ‘Sorrëtoper la ſoſpetti'one d’alcuni li quañ l

li ſecremmente fauoriuano le parti’ di Giouanne , edi
,Renat0‘.í²l'²ì* -.ñ:: -~ * '*-. ’ñ -

z - Tuttoquesto ſcriue Gio.Giouiniano Pontano nel prió'

m0 l-ibr‘ó de Bis-'110 NeaPolitano ſei carte' prima del fine,

*do ue diceìA Galiardo deditioffitjfde‘mídíebmi Virani, Maſ—

jmſeſqgad Ioanne”: deficere, Surrençiquaque trepidamm 1/}

propmſuſpilioncmfamilia Acriapaäioram , qui loan’ni: Rc- ‘

antique* pair” clamfo‘uebanLPÒì ſoggiüge’,che per la Pra

denza'dÎAnronio Carrafa il uale h'aueua la custodia di

~Sorréto furno fatti ;vani li di egni d’alcu'niL’isteſſo ‘ſcri

-_ue› -Má‘brino Roſeo ’n’el libro ſettimo aggiunto _al CÒm—

pendio ‘dell’Hiflorie di Napoli ſcritto' da Pandolfo Col

lenutio nel fogl‘ioáuin‘to dopò il principio i Veſti)..
guer'ra durò quaſi ‘due ‘anni, come' ſctiue—l’ifieſſo Ponte-ì

mitici fine del primo libro' ſopſir'acitato didëdoJIu duo

Î’Wfiîèkónirgeſmſilí nc! Principio del ſecondo Libro di

.ce,che nell’anno di Chriſto r461. Rè Ferrantev coxnin—ñ

ciò-à `ricuperare le›Città,e Terre del Regno ‘ribellate, e)

` . preſe dalli Angioini.Et in queſlo'rëpoWo'me ſi h‘à hauflſi:

to per relatione .da ñv'ccchi ha'uen’dola Città di Maffi-LJ
‘ ì - Lu‘

B
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LiſbrC-ſe voluto perſeuerare nella ribellione per hauer’il

Castello molto forte , e difficile ad eſpugnarſi per l’al

tezza delle rupi ,` , f‘u due anni aſſediata , alla fine»

per mancamenro d'acqua , e vitto s’arre ſe s per

che come ſcriue Pantano nel 2. libro citato Rè Fer

rante nel fine dell’anno 1464.. recuperò tutto il Regno, e

nel ſpatio di 4 ò 5. anni mentre andaua‘per il Regno re—

, cuperando li lochirebellati laſciò `l‘a Reginalſabeîlla’ ſua

moglie donna molto prudente,.:b_eni na,e liberale Loco

tenente Generale del Regno-s , ue a Regina alii ”adi

Settembre_ 1464. fece Vn’ampliliimo priuilegio alla, Cit—

tà di Maſſamel quale li conceſſe molte gratie,e fra l’altre

li fece vn’ indulto generale,dellaribel\lione~ ; ’con tutto
vciò eſſendo ritornato Rè Ferrante vittorioſo in Napoli

acciò la picciola Città di Maſſa non li deſſe più faſtidio ,

con nuoua ribellione fece rouinare , e blittare à terra il

Castello,le mura della Città,li Palazzi del Gouernatore,

-8t à altri huomini Principali, e tutte le caſe delli Citta—

dini,e destrutta' anco la Chieſa Catedrale ,il Veſcouo fù

-costretto andarekalla Chieſa antica di Santa Maria della

Lobra` ſopra il mare ,doueſi dice 'Fontanella, eli Citta—

dini ciaſeheduno alla ſua poſſeſſione , e questo fù circa.,

l’anno di Christoñ 146 5.Da questo hebbero origine mol—

ti Caſaligperche moltiplicandolili figli , e nepoci molti

plicauano anco le caſe , con li loro giardini, e però non.;

,ſono Caſali,mà famiglie vnite inſieme.Quel che s’è det

=to ſi cana euidentemente da vn’instrumento molto au—

tentico fatto per mano di Notaro Gio. Coppola di Ca

ſìell’à mare eſſendoPacello Scoppa di Maſſa Giudice à

contrattinell’anno di Christo r47o.alli r 3. d’OttOer ,

` nel quale instrumentoſidice che hauendo Rè Ferrante

Primo d'Aragona conceſſo à Giouanni Sancez Conſe—

glieroRegio la Città di Vico,e di Ma ſſa,c0n titolo di Ba—

rone,e ſorſe ciò fece per castigare la loro rebellinbe, ac

‘ cio
l (7 '
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ciò hauendo padrone non poteſſero così facilmente ri

bellarſisper queſia cauſa Rè Ferrante fece vna commiſ—

ſione al Dottore Rainerio d’Apuzzo di Castell’à mare,

nella quale lîcómanda,che ſi cbnſeriſca iriMaſſa,e 'diui—

da li confini di Maſſa,da quelli di Sorrento,il quale pro

sceden'do alla diuiſionemcl primo atto dice il ſopradetto

Notaro Inumimm prima Cia-'mm Maff} ,ſeu ci”: difln‘- '

Bum diruxam,ó“ ad terra”) prà/Imtam,mmfiarlililìa,ſeu Ca—

[lrllo admram proſirarofl poco dopò girando per il mare..L

da Polo verſo Capri *uſque admariti-nam Mafie *Lubren—

fib-vbi efl paſita maiar Eche/îalègesta marina, e Fontan el

la,nella quale erala Chieſa antica di Santa Maria della

, Lobrazla quale all’hora era Catedrale, come‘ s’è detto di ~ñ

ſopra . › -

Nell’anno 15 28.hauendo Mósù Lotrecco preſo mol—

/ re Città del Regno ,di Napoli mandaua ~Gouernatori

Franceſi,& hauendone mandato vno in Maſſail SindicÒ

della famiglia Liparulo con l’Eletto della famiglia- d‘Ac
cetto’ffi vna protesta condire, che già che-V,ieo,e Sor-ì

fento,~ le quali ſono Città mutate hanno riceuuto il

Gouernator Franceſe , Maſſa cra costretta anco à‘rice—

uerloñeſſendo ſiate da Rè Ferrante’ buttate le ſue mura…

per terra. (Lipſia proteſta ſi conſerua fra li prorocollrdi

Notaro Antonino di Turro.La Città vecchia di Maſſa ſi

fini di derroccare circad'anno I 5 50.con l’occaſione d’e

dificare la. nona Città z la quale s’edificò nell’isteſſo ſito,

doue era stata la vecchia , mà nella parte più alta,e forte,

eſi ſeruirno delle pietre con ſar lemura :4. palmi lar
ghe i Come al preſente ſi rſie‘ggono 7 e perche nella Città

vecchia non v’era Rata acqua ‘ſorgente dentro, ma e21

flerne molto piccole ,in queſta noua vi hanno farro due ~

cisterne grandiſſime,& altre' piccole.

f’
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` Dtñſizza preſa idrici-;amanti "zar-.- dazztzìuioii.

e 'Otaro'Giu-lio ‘iiîaiî’eſevzſeriſſe nîejlli

ſuoi protocolli la ſeque-nterelatione narrando in

. breue quanto ſucceſſe in ,quel fatto d‘ella'preſa di Maſſa
, da Turchi. ' - i ‘ ì

i z , '.t. - ñ , _

. Alli I ;del meſe di Giugno I 5 58.' giornomel quale ſi '

celebra la festa di S. Antonio di Padua Lunedi nel fardel

giorno venne l’armata Turcheſca contra la Città di Maſ

i ſa,e Sorrento con cento,e più galere,e tutte le'ſaccheg,~

giorno,e non vi rimaſe in Maſſa caſa'alcuna, la quale nö

foſſe stata depredata,ſi pigliauano l’oro, argento gioie,e

parmi ricchi`dizſeta,e lino,sturauano le botte di vino, r6—

pcuano li ziri-d’oglio,ſolamente tre torrirest-Orno intat

te,e ſi ſaluorno quelli ch’in eſſe ſi ritirorno , cioè la Tor

re di D.Nieolò di Turre,laquale.hoggi ſi poſſiede dal Si- q

gnor Dottor Gennaro de Turr‘e ſuo pronepoteda Torre _

di Pietro Palma,la~quale è'vicino al VeſcOuado,& hoggi

lalpoſſedonoliSigno’ri della famiglia di Piſa; la terza , la

Torre di D.Andrea Liparulo, la quale hoggi ſi poſſiedo

> dal Signor Dottor Leonardo Liparulo, e ſuoi fratelli s e.;

ſcriueil predetto Notaro GiuIÌOKCeſareflh’eſſo Con' tut—

ti“ gli altri fù ſacche giato,eli furno rubbate tutte le'ſue

robbe,li fù preſa la ua moglie con trè ſigliuoli maſchi , e

trè femine , ſi ſaluò lui, con il ſuo figliolo piccolo Anto—

-nino , il quale è stato anco Notaro,& è viſſuto 83. anni.

Fù grandiſſima la strage,e crudeltà,che vſorno li Tuchii,

perche oltre,che nelle predette due Città fecero ſchia

ui quattro mila perſone,ammazzorno molti huomini ,u

- donne,particolarmente li vecchi , al predetto Notaro

ammazzorno la Madre , 8c il Socero , e perche andò im

Napoli
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Napoliper riſcattare la ſua moglie, e figli, doüe ſi trat—

tenne orto giorni, ritornato in Maſſa perla gran puzza»

non li potè ſepellire ſolamente rinchiuſe in vua certa."

ca pelletta trè corpi d’ucciſi,restórn0 molti corpi deno—

bili inſepolti,e da cani,e bestiedeuorari . Era {i grande..

la puzza de gli huomini , 8c animali vcciſi in ogni parte.:

che non vi ſi poteua practicare ammazzorno le vacche..

e Castrati,8c altri animali.Le caſe restorno tanto tormenſi

tate.e rouinate, ſpezzate le porte,e le ſerrature, che per:

molti giorni non ſi poterno habitare. z ~.

Giulio Ceſare Capaccio nel z. lib; dell’Hifloria Nik-’z

politana nel capo n. nel ſola. trattando dice‘di Sorren—i

to Cum Piali Baffimu: anno 1 s 58. ldibiu Iuny" diequa Dini

in

u

:ll

ltl

Antonia' Pataaini Feflum celebra!” cantar” *viginti lungi:

’o Nauibu: Prfſeäm ,. inſpcói’anu N”poli barbarm” ſmi—

Èc ' :iam oflmtam ”onu inopinatè i” Vrbcm impctu facto , :iui

9’ In” parti”) i” capliuitatem redafli: , partimpentrriti: , ó

t‘ i” ſugo”) per vicina: colle: couiectir, Sun-”mms , Muffin”;

que -vaflauitdiripnit, incendi!, maſcr’imir’à’èuc matronarum ,`

*1' (’9- Sarraram Virginum rap!” calamiloá'ffimo e eci! . Ad di

ff‘ ' millia bominum :aprirla daria/imbbell’iste a Citta di-Sor—

31 * tento ragionando Ceſare Molignano nella deſcrittionu

l'1 ' di Sorrento nel 3. foglio dice Pialì -Baſsà Capitano di -

J cento venti Galere à I 3.di Giugno innanzi à gli occhi di

J Napoli la ſaccheggiò , e ne Portò cattiuiin Coſtantino—

‘- poli due mila anime, nè rimaſe caſa, che non fuſſe inua

f ſa ſa_ccheggiata,e destrutta s l’istcſſo dice Cornelio Viti- ~

C gliano nella Cronica del Regno di ’Napoli nel capo quin

* " to,8c aggiunge,che ſtà lipreſì-inSorrento fit gran nume

ñ ñ ro de Vergini Monache, .x ' . q ’ ..

i, Il fatto ſequi nel modo ſequente5per’che all’hora non y

~ `vi erano le Torri di guardia nelle marine ( le quali ſono? ` '

2 Rate fatte dopò dalla Regia Corte dalle quali ſi veggoſi’

i no da lo ntano venireſli vaſcellí,daùdo auuiſo con far fo

› ~ ’ r E C0
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co di notte) all’hora venërſo l’armata Torcheſca di notñ,

te all’improuiſo la mattina all’alba non fù vista da niuno.

Poſero in- terra nella marina di Nerano'due mila Turchi

bene armati,con ordine,che ſe ritrouaſſero reſistenza ſe.:

ne ritornaſſero indietro ad imbarcarſi,per questo ſine la

ſciorno in quella marina alcune galere,l—’altrc ſe ne ven

nero nella marina di Maſſa, c di Sorrento, le quali quan

do furno viste dalla gente di Maſſa,cominciò à fuggire in

alto,penſand0,che da questa marina ſariano ſaliti li _Tur-ñ

chi,mà s’ingannorno,perche s’incontrorno,con eſſi Tur’

chi,i quali non hauendo ritrouato reſistenza , haueuano

ſaccheggiato li caſali di ſopra, e deſcendeuano cö la pre

da fatta,e con gli huominide donne oattiui , alcuni'ſi ſal,

uorno fu gendo verſo le montagne di Tramontofimoltc,

ſîne ſi ſariano ſaluate , mà quando furno nella...

pezza della vela,la-quale st’à ſopra i( Caſale di S. Agata.

venne vn falſo rumore,che li Turchi veniuano da Vico:

ſe ne tornorno à dietr0,e diedero nelle mani de’ Turchi.

Nella torre di D. Nicolò di Turro v’era il ſuo fratello’ cd

li ſuoi figli,& altri,li quali hauendo visto , che vn Turco

in vna quercia,la quale era poco lontana dalla Torre v0

leua tirare ad vno, che staua nelli merli della Torre eſſi

prima tirorno à detto Turco, la palla li diede in fronte,e

caſcò ſubito morto , e perche questo staua nel principio

_ della strada,per la quale ſi và in detta Torre , li Turchi

quädo arriuauano à quel loco vedendo quel morto vlu

lauano,e fuggiuano,e però furno ſecuri non ſolo quelli,

ch’erano nelle Torri,mà _anco nel circuito d’eſſe.

D-.Mattbia Piſano Sacerdote molto venerando Heb

domadario di S. Gio.- Maggiore di Napoli dopò alcuni

giorni venne in Maſſa , 81 andò per tutti li caſali di eſſa.

criuëdo in vn Catalogo tutti li nomi, e cognomi di ql

li,ch’e`rano ſſati fatti ſchiaui da Turchi , 8c in 24. Caſali

trouò ch’erano stati x493, ſe bene vi fui-no ancora altri,

» delli

v’…
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delli quali non potè hauerne cognitionell predetto Ca

talogo originale m’è fiato improntato , ma perche ſaria..

coſa troppo lunga,e tedioſa \criuere quì li nomi,e cognoñ

mi di tutti quelli,però portò qui ſolo il numero di quel

li,che fumo preſi da ciaſcheduno Caſale conforme ſono

nocati in detto Catalogo.

.Dal Caſale di Barazza” › 1:, z ì“

Da M0rca *143.

Da Serignano 16.

Da Campo - ;28;

Dall’Arqlell-a . [é.

Da Cigliano ‘ 36.

Da Priole all’hora Caſale di Maſſa Q4

Dall’A cquara ` 43. _

ñ_ Dal Bcluederefl'la Terra 63. '

DaSchiazzano , l 14g.

Da Monticchio ~ ' :734.

Da Spirale ñ 54.

Da Nerano p 97.‘

Da Titigliano ~ ’ 33 .

Da Serola ‘ x7.

Da Nuuola ~ 2 3.

Da Torca - . 53.
Da Marciano l ‘ ' ì fa.

Da Termene 60.

DallaÃ’edara - 60’.

Da S- ata ~ , . l .ì

Da. 7 l ì ;(970

Da Miti-ano , ` * K … 16.’

Da Pastina ñ - ' ,24.

Sono tutti 1493.

E 'i cei-“j
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Occorſe in queſt’anno vn fatto natabile degno d’eſ

‘ſet celebrato . Predicando in Napoli la andrageſima.,

ſequente il Reuerédo Frà Franciſchino Viſdomíni Frate

di S.Franceſco Conuentuale eloquentiffimo,8t inſignu

Predicatorc, raccommandò in vna predica per il gior

no ſequencemhe cia ſcheduno portaſſe vna bona elemo

ſina per il riſcatto delli poueri fatti ſchiaui da Turchi

nella Città di Maſſa, e Surrento . La mattina ſequentu

mentre voleua ſalire in pulpito ſeli fà 'incontro vna po—

uera vecchiarella , eli dice Padre hòinteſo,che cercate)

Ialimoſina per il riſcatto delli poueri ſchiaui, io hò ſolo

questa cinquina z ve la dò . Racconto queſto fatto

in Pulpito ,` e diſſe questa bona donna m'hà tanto

commoſſo a che hò ſubito mandato il mio compagno'

in camera à pigliare questo mio vaſetto d’argento; Io

non hò alti-o a e ce lo dò. Commoſſe tanto qucsto fatto

gli aſcoltami, che ſi raccolſe quella mattina frà poliſedi

bancſhe danari contanti ſeſſantamila docati . -ln quella)

occaſione ſi vidde anco la generoſità delli gen tilhuomi—

ui di Sorrento , li quali con hauer perduto turtele loro

cobbe con grandiffimi prezzi riſcattorno tutti li loro

Cittadini cattiui,e l’istcſſo fecero li principali Maſſeſi , li

quali habitauano in Napoli. - .

Hauendo visto li Cittadini di Maſſa 3 che ſolo in quel-`

le tre Torri predettc,ſi erano ſaluate,quaſi 600. perſone,

cominciorno :1d edificare Torri in ogni 10cc , di modo ,

che quaſi ogni caſa ha la ſua Torre.Il P. Vincenzo Mag
giofdella Compagnia di Giesù hauendo edificato il Col— ſi

ì-cgio dell’isteſſa Cópagnia in Maſſa c’edificò vna gran—

-di—ſſimaze fortiſſima Torre,alla qualemon sò, ſe vi e ſimi

&CDC-l Regno per riſpetto delle predette Torri, e dieco

.altre di guardia edificate dalla Corte intorno il territo

rio di Maſſaziopra il Mare il P.Constanzo Pulcarelli del -

del

lr

fl_
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ii ſuoi verſi,ncll’Elegia n.dopò carte 4.chiama la marina

di Maſſa-torrita,con la quale è difeſa Pallade Maſſcſa., ,

7 cioè la Città di Maſſa , doue è il Promontorio di Pallade

òdi Minerua,e dice coſi. .

Mqfflcajurrim Palla: dcfëndimr ora, i

. E! lim deſammafulmine rollc,iarit. ~,

Perche anco tira dall’altiffimo monte palle infocatu,

Con li pezzi d’artegliaria li qual-“…ſono nelle torri. ‘

CAPO IX.

Delli Caſali,e ”obbliga-:Ii cani-:dana il Territorio della

Città di Maſſa Lubrenſe.

- A Città di Maſſa Lubrenſe è Peniſola circOndata;

dal Mare da tre parti cioè da Tramontana, Ponen

te,e Mezzo Giorno , ſolo da Leuantc è congionta con il
vTerritorio di Sorrento,è posta in vn loco altiſſimo, e na~

turalmente fortiffimo , dellaquale dice Giulio Ceſare.:

Capaccio nellib. ſecondoldell’Histor-fa Napolitana nel_

CaPo l 3.nel titolo Sim: Pagi- Vndique mari alluitur Maſ

ſa,emimntiori quo-iam [amb-«naturamuníliffimo . Perche:

il loco,doue era edificata la Città vecchia con il Caſtel—

lo,doue anco è cominciata la nuoua, è vn’altiffimo mon—

'te ſopra il maresdi là ſi deſcende in valli ameniſfime col—

tiuate,con vi-gne,ol iueti,e giardini delitſo'ſì, in ogni parñ_

te vi ſono fontane d’acque ſorgenti limpidifiìme a leg

giere,e molto ſane, oltre li-ruſcelli, e riuoli, li quali corñ
— rono peralcune valli molto Vtili ,_ percheinſi eſſi vi ſono

fabricatili molini ad acqua’, nelli quali commodamentc

-ſì macinail grano neceſſario alla Città.

Nell’vltima numeratione ſi rrouò eſſer di 604-ſochi. E

diuiſain 24.’Caſali,li quali hò1poſto nel Capo preceden

dezfra li qualièqu'cllodilërio a a il quale anticamente;

U1."
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andauazcon Mafia. ñ ñ

FràliCaſalidiBaſſo, quello di Aarazzano antica;

mente era molto… principale, perche in eſio habitò la Re

gina Giouanna Seconda, doue era il ſuo palazzo,e dopò

destruttala Città vecchia vi habitaua, e teneua Corte il

Gouernatore in quella caſazla quale stàall’incontro del- -

laLChieſa di S.Maria Maddalena, ma hoggi è rinchiuſa.

nel ſito del Collegio delli Padri della Compagnia di

Giesù.

Bando Rè Ferrante primo d’Aragona l’anno 1470.

fè la commeffione al Dottore Rainero d’Apuzzo di Ca

stell’à Mare,nella quale li Commandaua, che distingueſ

ſe li termini deleerritorio di Maſſa,da quelli di Sorren

to,dice Giouanni Coppola Notaro , che comincíorno à

fareil primo.atto in Quarauano, qual eſſo chiama C0

razzano.

Il circuito di-Maſſa per mate comincia dal ſcoglio'volg

garmente detto Petrapoli,verſo Leuaute,il quale è dini

ſo per mezzo,per il quale paſſa il Riuo,che và nel mare,

8t in quel ſito v’è l’a Chieſa di S.Eraſmo Padrone di Maſ

ſa, poi circondandoſi il mare verſo Capri fi stcnde inſino

alla marina diMaſſa detta Fontanella , dou’è vn fonte:

d’acqua freſca,anzi cauandoſi nell’arena {i troua acqua..

dolce : Qizjui anticamente era vn bello Molozzinſino ad `

hoggi ſi veggono dentro del mare alcuni ſuoi pilastri,}in

questo Molo vi stauano 60.Nauilij,li quali ſcruiuano per

il traſico delle mercantie delli Cittadini Maſſeſi , pri

ma che fi ritiraſſero ad habitarc in Napoli. Carlo Vlll.

Rè di Francia mentre tenne questo Regno alli a7.

di Marzo t 494. li conceſſe che teneſſero vna Galera_- . -

ſopra di detto Molo era edificata la Chieſa Maggiore-s

di Maſſa , cioè la Chieſa Vecchia di Santa Maria del

la Lobra.Girando il mare ſi termina à Crapolla, 8t alle.:

grocte Vaccarc.Andando poi per terra ii troua il Caſale;

di

 

 



fa‘

le

Pò

: il

fl‘

della Città di Maſſk Lubrenſe. 39 _

di Marciano , doue ſono fontane, e giardini molto deli

tioſi . Più inalto è l’Abbatia di S Maria di Mitigliano,la

` quale hoggi poſſiede D.Anellodi Ma gio Archidiacono

el Veſcouato di Maſſa , questa Chie a fù anticamentu

de Monaci Negri di S. Benedetto. In quel ſito ſono giar

dini aſſai belli. Sotto vi è vn Porto detto-la Cala di S.Ma—

ria . Sopra v’è il Mamme-Caſale di Termene cosi detto

per l’altezza del loco,dal quale ſi vede l‘vno,e l’altro ma~

re quaſi termine delGolſo di Napoli , e di quello di Sa—

lerno ,del quale dice Giulio Ceſare Capaccio nelloco

citato.`T”minm Pag”: elÎ 0b lati mummia”)- ó' in vtr-img;

mari: parte”: perizoma-{um aſpeflum . Nella ſommità di
ſi queſto Monte vi è l’antichiſiima Chieſa di S. Costanzo

primo Patrone di Mafia, la cui Festa ſi celebra alli 14. di

Maggio., alla qualejpcrla deuotionc vi concorre quaſi

tutta la Città,& in quel giorno li Maestrí di detta Chie

ſadiſpenſano pan c,e vino à tutti quellí,che lo vogliono.

Io giudico,che queſia conſuetudine ſia stara introdorta.,

perla difficoltà , e longhezzadelviaggioin ſalire quel

Monte altiſsimo ad imitatione del Nostro Signor Giesù

Chrifio , il quale ſatiò le turbe , ch’erano venute da lon

tano,con pani miracoloſamente multiplicati. -

Giulio Ceſare Capaccio nel ſecondo 'Libro dell’Hi

storia Napolitana nel Capo x4. nel Titolo Eccleſia Ca

prearum dice,che nella Chieſa Maggiore di Capri, la...

quale staua vn miglio,e mezzo lontana dalla Città vi era

riuerito S.Costanzo Padrone di Capriano: Corp”: Maſ- ~

jjſema‘riplerique affirmam , e che dopò quella Chieſa fù

trasferita nella Cittàfllla chiamorno S.Steſano.

' E molto probabile,che li Maſſeſi haueſſero pigliato il

Corpo di S.Coſianzo da Capri,e portarolo in Maſſa ſa

bricandoli quellaſi bella Chic-ſa, e pigliarolo perloro
P,adrone,e gſirand’argomento di queſto , e che la Città di

Capri non dedicò la noua Chieſa Catedrale à S.Costázo

ſuo

i
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ſito Padronezcome era stata la VCCChÎZÒHÎÌ :ì S. Stefano.`

'775 Con questa occaſione voglio referire in breue quel'

che hò ritrouato della vita di S.Costanzo . i ~

Fù S-Costäzo nobiliffimolperche diſcendeua dall’Im—

peratori di Costantinopoli : Fu molto Santo, e dotto: fù

i Patriarca di Costantinopoli:\ì oppoſe à gli Heretici, e ne

connetti molti;viuo , e morto ſù Illustre perli miracoli .

Alcuni per penitenza di grauiffimi delitti incatenati con

ferri furno da’eſſo miracoloſamëte ſciolti da i legami re—

stádo le catene di ferro dileguate eſsëdo poi morto il ſuo

corpo ſi portò ncll’lſola di Caprizdoue fece molte gratie

à quellaCittàNon ſi sà in qual tempozöc in che modo il

ſuo corpo ii foſſe trasferito in Capri o ſolo ſi sà , che nel

l’anno di Christo 89 Lhauendo gli Agareni touinata la.,

Calabria venendo con l’armata in campagna la quale ac

costaroſi à Capri li Cittadini atterriti,e per il timore fug

gendo ſe naſcoſero nelle grottewna certa vecchiarella_._

non hauendo pOtuto fuggire con gli altri , dimandato

aiuto da S. Costanzo,li apparue il Santo', 8t hauendola..
conſolata diſpat‘ſſueze ſubito nata vna horribile tempeſta

nel mare sforzo li nemici àpartirſi . Queste coſe ſi ſono

hauute da ſcerti manuſcritti della. Chieſa Maggiore di

" Beneuento’, e della Libraria delli Reuerendi jPadri della
Congrega‘ſitiÒne dèll’Oratorio de Gerolimini di Napoli.

E poſt?, Costanzo alli r4.di Maggio nel Catalogo delli .

Sáti d* talia cóposto da Fra Filippo Ferrario Aleſſandri

no dell’Ordipe delli Serui della Madóna nel foglio 28 t.

/Nell’estremità del Monte di Termene vi ſono li ve—

' igij del celebre Tépio di Minerua,doue inſino ad hog—

~ z , gi ii ritrovano medaglie di bronzo,argento,& oro,vaſi di

creta artificioſamente fatti , e vai-ij marmi. Il Primicerio

'7/ di detta Città ne trouò vna d’oro , la quale la conſerua."

' ‘ , DsAmbroſio d’Amitrano l’anni à dietro cauando ritro

uò vna medaglia d’orozche peſaua mezz’onza .
K du‘… L
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Di questo fà mentione Giulio Ceſare Capaccio nel

loco ſopracitato dicendo Ibique olim Minerufſardlä era!,

cui”: adbuc reliquia *vidmtur , ”- inumu‘ mmmi ;rei , atque

argenti. Vaſi: item ex argilla artificio” Fon/EB“ .

Sorto il Tempio della Minerua v’è vn- belliſſimo Por

to verſo Ponente detto eommunernenteî [eranto, doue:

v’è vn braccio di monte , che ſi ſtende più d’vn quarto di

miglio,iui ſi rinchiude il mare, e vi ſono trè grotte; duo

nel principio. La Prima ſi chiamala Grotta di Zenzina—

da,la Seconda Salara,la Terza è nel fine, e ſi chiama del

Capitello-In queſto Porto poſſono ſtare commodamen

te 600.Naui,ò Vaſcelli groſſi,quando iui ſi ritirano,per~

che ſon difeſi dalla Tramontana, e Magistrale,mà non..

dal Sirocco, e mezzo giorno,li quali fanno gran tempesta

in quel mare. -

Giulio Ceſare Capaccio nel loco citato la chiama An

golo,forſe perche comincia da vn' Angolo,e poi ſi allar— _

ga5del quale dice coſi . Liam/extends ”auibmper commag

dumflame m'mírum Aquilonezab Austra enim, ó‘ Africa ma

Ìw’m; ibi excitantur tempeflam,ó- appellamr auguſt-:à dan

ſo mari: lanre,ó* inflexiſiflm curuitate . Nel ſine di questo

Porto vi è vna marinella con alcuni ſcogli, dopò ſegue..

vna montagna chiamata Capo di Penna appreſſo ſequitz

’M0ntealto,doue è la Falconera;perche iui li Falconi fan-ì

no i loro nidisdopò ſequita la Campanella,la quale è vna -

montagna con vna apertura tondanel mezzo , appreſſo

è il monte detto la Mortella tutto pieno di morteile,&

ſotto vi stà la Tonnara detta della mortella , doue l’estañ

te ſi piglia gran quantità di Palamiti , li quali ſi portano

in Napoli.Di questi dice Giulio Ceſare Capaccio nel lo

co ſopracitato. ~ `

Maximum Palamìdfl e194” dada”: arcipiunl,qui Napo:

lim deuebimmr. -

Appreſſo ſi ritroua il Cantone ſpiaggia , 'c marina di

Nerano
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Nerano lunga d’vn mezzo miglio’, nella quale 40. anni`

ſono ii moſſe la terra di più di ;0.moggi piena d’oliueyu

vigne a e ii attuffò nel mare , doue ſi ritrouò vn cadauero

d’vn Gigante, il quale hoggidì ſi conſerua in Napoli nel

celebre fludio del Signor Imperato al quale fè donare

il Reuerendo Padre Don Seuero Turbolo s’ nella detta...

ſpiaggia, e marina di Nerano ſono peſci eſquiſiti , e l’E

fiate,perche ſi parte il Sole per tempo garreggia con Po

íìlipomel Caſale poi vi ſono giardini,e fontane delitioſe,

dentro v’è vna belliffima TorÎ-re , qual fece edificare Be

rardino z-Turbolo per difeſa , 8t guardia de’ Turchi .

Li Signori ’Veſpoli v’hannotostrutto due ſuperbi pa

lazzi . Da Nerano ſalendo in alto ſi ritroua vn’antichiſ

flmo Tempio à trè naui con Colonne di marmo tutto de—

pinto con il pauimento di Muſaico dedicato a G. Pietro

Apostolo chiamato S. Pietro-à Crapolla. Vi è vn’antico

edificio ſopra il mare, li cui vestigij dimostrano,che ſia…,

flato dormitorio de’ Religioſi: Sotto v’è vna bella mari—

na loco ameniflinío ſolitario , e lontano dalla conuerſa

tione de gli huomini. Si dice per antica traditione, che.,

vi era vn gran Monastetio , &Abbadia de Monaci negri

di S. Benedetto, hoggi ancora è Abbadia, la quale dal

Sommo Pontefice ſi conferiſce , e rende più di mille do

cati.Sopra vi è vn gran territorio della detta Badia,doue

è vna pianura , la quale ſi ſemina di grano, vi ſono :LUCO

oliuetize vigne.“ ſecundo giorno di Paſcha di Reſurrec—

:ione fi celebra la Festa in detto Tempio con gran ſol

lennitàzcantano la meſſa li Canonici, e Preti del Veſco—

uato di Maſſa,e ci và à predicare quello , il quale hà pre~

dicato la Quadrageſima nel Domo di Maſſa, vi concorre

gran gente per mare,e per terra.Dopò la predetta mari

na di Crapolla vi è vn’ lſoletta chiamata Hiſchia , e ſe—

quendo inanziper mare ſi arriüa ad vno luogo detto il

Rino di Riuicolo › doue ſono le grorte Baccare, 8t iui lì

ter

A
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termina il mare di Maſſa , doue quaſi per vn miglio vi è

vn’altra Iſola detta la Vittera . Sopra vi è il monte di S.

Elia,coſi detto per la Chieſa antica dedicata à S.Elia do

ue è vn grandiſlimo Qliueto, e' caccia di quaglie; Dopò

ſi troua il caſale di Torcha,ò Torque , coſi detto à tor

uendo; perche da gli altri Caſali torce , &alquanto ſi

piega la strada5stz`t ſopra vn monte poco lontano dal ma

re all’incontro di tre Iſole belliſſime chiamate Serenuſe

poste in forma triangolare, ’le quali ſono come vn teatro

di Peſcatori , doue peſeano peſci di ſommo pregio cele

brati per tuttoil Regno ‘di Napoli chiamati peſci delli

Galli , perche quell’lſole hoggidì ſi chiamano commu

nemente li Galli;eóforme ſi è detto di ſopra; ſono difeſe

da due fortiſſime Torri di guardia molto alte di modo›

che le predette Iſoleſi poſſono ſicuramente circondate ,

Giulio Ceſare Capaccio nel locp ſopra citato deſcriuea

tutto queſio,e dice. Torquepagm e# guippe rolòrtaſſèà u—

terix pagigqui ad triginra numeri-nfur- :atqueatur ,Ò-fl'eBa-j `

:ur Friuli/[nr iter. No”pracy! abest a` mari contra :rapide-ber

rima: I”film Set-muſa: ”unmpatar triangulari gratafòrma

intuentium'oculirſheäabilir Tbmtrum quodummado piſta”:

mmm: quà/eleä'iffimor piſta rxpi‘ſoantur. ‘~ .

Più ſopra ſi aſcende ad vna gran pianura doue è il Ca-~

ſale di Santa Agata,(ncl~ quale è vna grandiſſima, e bel

liſſima Chieſa con ricchi addobbamentí,& è ben officia
ta da molti Sacerdoti) grande, e ricco , dal quale ſono fl

vſciti huomini principaliſlimizcome ſidirrà ‘nell’vltimo

Capo:Elodato da Giulio CeſateCapaccio per la quan

tità delle ceraſe ta‘rdiue, le quali fi mandano à donare in

Napoli,e dice coſi. South Agatb; paga: dulciffima ibi rem

ſa,qu; quaniam ſhratinaſùnt Neapolitanír mantra/armatura'

Più appreſſo èil Ca ſale di Monticchio così dettozperchc

stà ſopra vn m0nticello,doue è vna belliſſima Chieſa di

S. Pietro ben' ſerui :a da Sacerdoti:Vi ſono ſontane,giar-

F 2 - dini,
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dini , `e lochi di caccia di Focetole,e Turdi : Da quello

Caſale è vſcito il Padre Costanzo Pulcharelli della.,

Compagnia di Giesù Poeta Eccellentiſſimo. &il Fratelì

lo D-Paolo anco Poeta. D. Ignacio di Maria Monaco di

&BenedettÒ al preſente Abbate di dett’ordine. -

Dall’altra parte ſi deſcende al Caſale di Pastina cofi

detto dalla famiglia di Pastina, più à baſſo è l’Acquara...

coſi detto dalla gran copia dell’ac’que a appreſſo è il Ca

ſale di Morta,coſi detto dalla-_quanti tà delle mortellu .

Hor in tutti li predetti Caſaliffine gli_a,ltri,li quali laſcio

per breuità vi ſono ‘giardini confontanc d’acque ſorgen

ti,e ,vigne con ogni ſorte di frutti perfettiffimi partico

larmente di fichi , 8t vue, dalle quali ſi fà il vino molto

leggiero,odorifer0,8t Vtile :ì gli infermi da. Medici molto

commendato . Gabriele Parriſio dc laudibm Italia stam

pato in Roma-l’anno 1 571. nel foglio 569. dice Neque..

mi”: dubiam Muffici, Surrentiguc, à* Album‘ , atque Cetuli

agri *vite: omnium , ”di terraſhffiinetin ”abilitate viniprin ñ

tipe: cſic; Giulio Ce are Capaccio ragionando del vino di

Maſſa dice Viau”: la”, odorum , ad *aim tanualeſtmtibm

tanſirmamùu à Medici: maximèprabatum.

Nel territorio di'Maſſaci ſono dieci Torri di Guardia

fatte dalla Corte, la prima e nel Capo di Maſſa dopò la.,

marina di Polo, doue è vn pezzo di Artegliaria : La ſe

conda è quella dellamarina di Maſſà,doue ii dice Capo

di Corno, perche ſotto la Torte' v’è vna grotta in forma

di corno, alcuni la chiamano capo di Corno; la terzaè

quella di S.L0renzo,la quale con vn longo braccio dì

terra ſporge fuora nel mare coſi detta da vn’antica Chie—

ſa di S. Lorenzo, la quale iui era;La quarta è la Torre di

Vaccolo, La quinta è quella di Foſſa da Papa; La ſesta è

quella della Minerua all’incontro di Capri altiffimaidel~

la quale dice Giulio Ceſare CapaccioNna tantra Capua:

aurora”) altitudine ,ó- longimdm: quemqu: pertcrn't. L

, i . a
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La ſettima è nel monte della Mortella, la quale è vu.;

pezzo d’Artígliaria. L’ortaua è in Nerano ſeu al Catone

molto forte con due pezzi d’Artigliaria. La nona è ia_

Recommoni.La decima è à Crapolla. Eſſendo le predet

te Torri _altiffime particolarmente quella della Miner

ua,e della Mortella,ſono molto vtile,e neceſſarimpoiche

quelli,chc in eſſe norme giorno fanno la guardiaparti

colarmente l’Estate ſcoprono molto da lontano li Va

ſcelli nel mare, e danno auuiſo la norte con fochi , 8c il

giorno con fumo; e tante volte ciò fanno, quanti ſono i “

Vaſcelli-che veggono.

i C A P o x.

Della preſta-'one della' Paſèoli di Mez/.fa Lubrenſi:.

L [Paſcoli di Maſſa per le mortelle,lentiſchi, allori,&

altre herbc odorifere, delle quali ii paſcolano le;

Vacche,Castrati,e Porci,ſono perſectiſſime,però, le car—

’ ni di derrianímali ſono molto ſtimate , il Vitello dopò

ch’è nato lo pongono nel pagliaro al caldo l’inuerno,do -

ue lo tengono ſempre rinchiuſo , nelo fanno mai vſcir

fuora,ma la madre li dà il lattela norre, e la martina, e.)
per due meſi lo nodriſcono ſolo col latte , però ſono di ì

tanta perfettione,che ſuperano tutti gli altri, che ſono

nel Regno di Napoli,& anco ſuora d’eſſo, da Prenciphe

Signori molto stimati, e ii vendono molto caro ’prezzo,

il minor prezzo è dieci docati,li primi,e quelli,che ſono

allatrati da due madri ſi vendono 1 8.e zo.docari1’vno;di

modo che vſcendo da Maſſa ogni anno almeno 600. vi

telli, come ſi ca ua dalli libridi quelli , che eſiggono le.;

gabbelle,ci entrono almeno ſei mila docari; cominciano ‘

dal meſe di Gennaro,e durano tutto Giugnoquelliflhe

naſcono dOPòzſi vendono con minor prezzo.

ñ ' Il
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Il Signor Vicerè di Napoli,gli Officiali,li Prencipi,e›

Signori Napolitani li mandano à comprare, ii che ogni

mattina quali ne vanno diece , e dodici nelle barche ch'

Maſſa,ſono chiamate Vitelle di Sorrento, mà veramente

ſono di Maſſa , ſe bene ve ne ſono ancora nelli territori}

di Sorrento; però ,0. Paulo Portatello nella ſua Elegia.,

ſopra citata dice., -

' Surremi Vitula: :antibquai laudibm ama”:

Mille tibi verno tempore Maſſa dabit.

Talche le carni di Vitelle , le quali in Napoli ſi appag—

recchiano nelli ſontuoſi‘conuiti,communemente vanno

da Maſſa.Giulio Ceſare Capaccio nel ſecondo libro del

l’Historia Napolitana nel Capo r 3.nel titoloſitm Pagi di

ce carne: vitali”; , qu; Surrentina celebri epitbelo laudamur,

ó* ad lautifflma conuiuia depoſhunmr, è Mgó’a aſhortanmr.

Li Casttari ancora quando almeno per vn’anno in

tiero ſi ſono paſcolatizöc allenati nelli paſcoli di Maſſa…

ſono ſi perfetti , che non ſolo ſuperano tutti gli altri del

Regno,mà anco poco differiſcono dalle Vitelle nella te

nerezza,pinguedinc,e ſapore.Li porci ancora nati,e cre

ſciuti in Maſſaze quelli,che ci ſonvenuti piccoli , e cre—

ſciuti almeno per vn’anno in eſſa , ſono differenti da li
altri nella tenerezza,e ſapore,ò ſi mangiano freſchi,ò lg

lati,però li loro pre Tutti ſalati ſono molti stimatifl cer—

cati,e questi per differenza de gli altri ſono commune—

mente chiamati Cittadiniílo giudico che alla perfettio

ne di queste carnimon ſolo ci concorrono li paſcoli, ma

anco l’acque dolci,'e l’aria ſoaue: con ragione dunque;

Ceſare Molignano nella deſcrittione di Sorrento nel 3.

foglio ragionando del ſuo territorio , doue ſono ſimili'

animali,dice con l’eccellenze dell’acque, e dolci herbu

~ ministra cibo à vitelle , e porci domestici per le carni lì

.celebti,c preggiate. p ~

CAPO
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C A P O X I.

Della Caccia d’wellizepeſcagìone di Pe/èi , cbeſi/Éì in Maffi-7. 'ſi

Ono in Maſſa in tutti li mefi dell’annov gran moltitu

dine d'vcellí d'ogni ſpecie z. quali pigliano li Citta`

dini di Maſſa con reti,8c altri modi, l’uccidono con bale—

stre,e Scoppette , Nell’Autunno imparticolare v’è la.,

caccia delle Ficedole , Colombi, Turdi,e Turture , delli ~

› quali .dice Giulio Ceſare Capaccio nel libro ſecondo

dell’Historia Napolitana ncl Capo r 3. nel titolo Sim:

Pagi Autur'nm‘ temp'are prregrinamm auium ſicedulamm ,

Columbia”) Turtamm , Turdarumguc aulrupia, maxima eſi

delectatia. -

. Nel meſe d’Aprile,'e di Maggio entrano le Maglie:

’in tanta copia,che pare chepiouano dal Cielo , vanno à

‘ dare in alcune reti molto alteze larghe attaccate à certe;

pertiçhe,ò canne groſſeqìe molto lung‘he'ſi, quali chiama

no Contíze queste reti ſono in più luoghimellequali ſo—

glrono per-ordinario entrare 3 corii Venti contrarij in!.

certe hore determinate della nottezöc anco la mattina-s `

quelle che ſcampano dalle reti, le pigliano , con coppi

anco le donne,e li figliuolisaltri con fochi, e cani le {ran

no cercando, altri con ſcopperte li tirano mentre vola

no,altri con Sprauieri,e. quelle, che {i pigliano in quel-’co

sto modo ſono più ſtimate.; perche il timore dello ſpra

uiero lefà più te nere,e ſrolli.

Nel meſe d’Agosto,e Settembre ritornano in maggior

copia,e ſono più graſſe,ſono tante,c`hezdi quelle d’iípri

leze d’Agosto ſi pigliano mille docari ;perche non iolo ſi

vendono in Maſſama ancora vanno in Napoli.

Di queste dice Giulio Ceſare Capaccio nel~ loco ſo-_ i

~ pracicato - 1713”” Septcmlm' menſe Cammina”; *volata: , w

60””,
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rallenarumtetta ipſa occupent, qua: venatitir tanibm ingenſit

fatali: , linei: retibtu prflongi: amndinibut affixit gregatim

aduolanter, intel; nottuſettantur,et fludioté Per/?quantum

Vi è anto la caccia delli FalconÌLSprauieri, Becchac'

ci,Petnici,e d’ogni ſorte d’vcelli.

La Peſcagione non è meno diletteuole , & vrile della

caccia; poiche li Peſcatori in ogni meſe ſogliono piglia

re qualche ſpecie diuerſa di peſci : ſi ſeruono di varij in

firumemti,cioè di ſciabiche,te ti di fondo , Chiuſarana...,

Naſſe,8c altri varij modi .artificiali

Si pigliano Ricci ſpondoli.Et con ragione Caio Plinio

~ ſecondo nel lib.3. della ſua Historia Naturale verſo il

fine ragionando del mare,il quale è da Cuma ſino a Mai:

ſa,la quale chiama Promontorium Minerugdice. H;e lt'ttai

raprfter ”tera in toto mari Combylia, et piſte nobili annata”—

;ut-.ò come dice l’antica lettione, Contbylio, ”pi/Ze 'labif

47"11"- ' l

Giulio Ceſate Capaccio nel loco citato ragionando

di Maſſa dice Feet mare przflantfffimm [ti/Ze: /èopttliqug

0fflreit annotati. \

Giouanne- Giouiiano Pantano nel lib. ſesto de bella

NeaPolitano due carte prima del fine ragionando delle:

delitie di Maſſa, le quali ſono nelli lidi del mare dal Pro

_montorio di Minerua, inſino alli Galli, dice, che all’in

contro del Promontorio di Napoli,il quale dalle delitie

preſe il nome Poſilipo , vi è vn’altro Promontorio chia

mato anticamente le Pietre delle Site ne,e dice coſi. Pro

memoria”) protenditur in meridiem . quad :ì delitii: ſortitum

nome” est; Pauſylipmnfl regione vero` altera”: exiſiit Promon

tarium medium inter vtrumq;/înum eonflituem, lapide: ali”:

Syrenum uppellati . Sionificando, che le delitie di questo

Promontorio di Ma a ſo no ſimili à quelle di Poſilipo, e

poi ſoggiu n ge,inttr autem lapide/bt Promontorií *tm-tic”, li

quali ſono la parte più alta del monte di Termene, doue

erano
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:. ii erano giardini delitioſi ,ſharſhſqu naturali quadam , la”:
y( - n \ l

‘~ ` *valutati-,rum amſim qua/?ſcopafoulard/m” inter/emma”,

acffiaffim ron/i'm ab aan-mirate , et culla iis etiam deficit': -vt

al) il': illuminanti: ditteolim fl”: ram” Spam ir ”WE nani

ganm , ”axiſſequa pen-gra venienm boni-m all’imma

ſaxa. Queſti ſcogli delitioſi,delli quali ragiona Pontano

hoggi ſono chiamati li Galli,li quali stanno, come ſemi—

nari nel mare,molto ameni,e delirioſi per la ſerenità del

l'aria,e~per l’herbe 0d *iſere,delle quali ſono pieni,oltrc

la varietà,e copia di pe ci eſquiſiti. Equesti ſcogli erano _

‘le Sirene, le quali tratteneuanoli naui anti, e tirauano

quelli,che veniuano da lontani paeſi à ermarſi, 8c habi—

tare in questi ſaffi.L’isteſſo haueua rima detto Strabonc -

nel Tomo primo della ſua Geocra a nel lib.5.verſo il H—

ne,doue hauendo ragionato del Promontorio di Miner -

ua ſoggiunge Circumflectemi *verö Promontorio”: txt'ng `

quadam ore-arma! inſult,ſaxoſh quidem, atque deſunta”:

Spena: appeüafl.QlLelli,ü quali nauigando per marc cir

condono uesto Promontorio nel fine s’incontrano con

ueste lſo erre, hoggi chiamate li Galli,e perle delitiv

gall’Antichi dette Sirene. , A

Finalmente conclude Pontano,che al parere ſuo Vir—

gilio hauendo hauuto mira à questi lochi ſi delitioſizà ſi

militudine loro finſe li Campi Eliſij. Ai.- mihi aida”: mſm

est Virgilim adcorlm 10mm” imagiaemſiaai e Eljá'orſe—

' cç/Îm w ram ai!.

` Storm'. cela”: collane: m7rlbea circa”:

Silea agi:. p z

Qgesto ſi verifica nelle colline di Nerano , e nel Pi'o—

t montoriodiMinerUa:poiche come habbiamo detto ſ0- '

prg nel Capo 9. dopò il Tempio diMinerua v’è vu mon}

te pieno di mortelle. N . ` " ‘

Voglio finire questo Capo con la nobile,e ricca peſca

gione delli Coralli, la quale fi fà in diuerſi lochi di lMaſ

, G a;

."
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ſau’ná impar-ticolare poco clistante dal ſuo celebre ſco'

glío chiamato communemente il Vcruece, forſe per _al—

ludere à Capr’i,quale è mirata continuamente; da questo

ſcoglio,c‘ome ſuo marito;pcrche Verucx in latino ſignifi

ca il ‘marito della’ Ca'praHor’ intorno à questo gran ſco

glio oltra l’abbondanza d’ogni ſorte di peſci eſquifiti,
come Cernee,Dcntící,ìe ſimili, che però, è ſpeſſo circon ~

dato da barchetce di peſcatori, 8c alle volte, n’hò nume
rato 40. inſieme* ì ‘è

Pocodistante v’è gran copia di perſetciffimi Coralli, e

però vengono da Napolí,& d’altre parti huomini pratrió'

ci con ieri,& altri insttumenti rompendoli li raccoglie

no in gran quantità, l e li portano àlauorarein Napoli.

Dicono,che il prezzo di questi coralli fiano docaci 2.560_

ö: anco 3000.e però la Corte ſe l’hà riſeruata.

\

a "'CAPOXIL' ".`

Del Vaſcom-ia della Città di MM‘: Lubrenſe.

Aſſa Lubrenſe hàla ſua Chieſa Catedraleî nel lo

_ ' co detto, Palma;per`che,come ‘hò detto ſopra nel

Capo ſecondo fù 'trasferita dalla marina da* Monſignor

Geronimo Cafialdo Veſcouo di' Maſſa'alloco, d0ue ho

- ra stà: e ſe bene' molti di quelli a li quali habitano nella..

montagna,particolarmen_te in S.Agata`, Torcha,e Mon
ticchio ſicontendeuano, che ſi poneſſe questa Chieſa in S.

Nicolò,accíoche steſſc più inlmezzo,nondìmeno preual ñ
ſe'il parere del Veſco’uo,dſiel‘li CänOnÎéí} e della maggior

l r ‘parte delli Cit‘tadihbche fi‘Poneffè, doue al preſente fià;

perche ‘que‘sto locoîè' p‘iiíìc‘ommodo è inblti Caſali attor`

noze più pianoxöcameno, maffime che quì ritìede ll Go
* uernatoreſidella Città,e~p3re'che queſta fia la Città.

Wella. Chieſa. Catedr’alc‘ inzdiue’rſi tempié stataindi—

, . --‘ 7 i ue rſx
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ſſſſ ch-aCimì dìÎtÙaſſa Lubrenſe. t

-_ “i uerſi- lOChi, prima nella Chieſa dell’Annunciata, doue)

“ol' 'xk .adeſſo è il Cöſeruarorio delle figliole, la quale staua dC-ñ,

" ſi trola Città vecchia,e per memoria di questo ci hanno cöñ

?51° ſeruato moltianni dopò,la ſedia Veſcouale di legno.Ro—

.ìſi' uinata , e destrutta la Città vecchia rouinò anco queñsta,

E? Chieſmcome s’è detto ſopra nel Capo ſettimo,e la Chic

im ſa Catedrale ſi trasſerì à Fontanella nella Chieſa antica

3“' di S.Maria della Lobra,di là ſù trasferita nel loco,douv

"e' al preſente stà,come s’è detto nel Capo ſecondo.

l Hà la menſa Veſcouale 7oo.docati annui d’entrata, li

“F quali ſi raccogliono dall’oliueti,e m'agazzeni della mari

È“‘ ‘ na,8c- altri cenſi,oltre la Mastrodattia. 7 e ,
ig- `~ Giulio Ceſare Capaccio nel lib_.2.dell’Historia Napo( ſi /Î

1‘- tana nel Capo t;.nel tir. Sil”: Paga' reſeriſce, chcne li \

09 atti delli Rè di Napoli, il Veſcouo di-Maſſa Lubren e)

nell’anno 1 299. litiga con li ſudditi perl’entrate ,v e nel

ñ l’anno l 243.dimanda l’entrate dellaſua Chieſa ,- le qua- M

liconſisteuano in vino , oglio, legne, frutti, VEtçOugç;
glie, 8c animali. Adeſſo questo -Veſcouado hà trè digni- ì j_ ,a .i

tà,cioè A rchidiacono, Primiçcrio,e Cantore _.; Hà di più ..3

”altri Canonici, due Hebdoinadarij , hà noue Parroc- N

o— chie,6 2. Sacerdotindi continuo , 8c altri iyſarrirzardiaibu: ,

el 40. Clerici-…2 r. altri frà Beneficiari; 8c Aſſenti z li quali... "z.
or stanno in Napoli. _ , ' . ~ _z -, h

>— Non s’è potuto hauere certa noritiadi tutti li Veſco- __, .- `

a ui,li quali inſino ad hoggi ſono staçi in Maſſa. Giulio Ce— ` ">3 ñ
l' ſare Capaccio nel loco ſopra citato ne riferiſce diecc, il ſi l

i. primo fra Ludouidozil ſecondo Gio. Battista Borgia: Il ‘

l- terzo Geronimo Borgia :il quarto Giacomo Scannapc

›r .-záí- co:Il quinto Geronimo Castaldo di Castell’à Miu-,edi ſe—

i; sto Pietro Marcheſe : Il ſettimo Gio; Andrea Bellonea A

'— Meffineſe ,il quale fu nel Concilio di Trento : L’ottauo_

›- 'i Gioſeppe Faraone Panormitano: Il nonoGio. Baſtiſht.:

Palmamriundo da Maſſa.“ decimo Lorenzo A ſprclla di

' G 2 _ Bali—
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Baſilícata;L’vndecímo Agoſtino Mincio Raguſco-Frate

di S.Dcmeníco:ll Duodecimo Hetrore Gironda ſigüolo 7

- ' della ſorella del Signor Regente Fuluio di Costanzo ,o

di Gio.Battistadi Coſtanzo Arciueſcouo di Coſenzaí ll

decimo terzo Mauritio Centino Aſcoleſe Frate Conué

tuale diS.Franceſco Nepoee del Cardinal Centino:ll de

cimo quarto è il preſente lllustriffimo, e Reuerendiffimo

Aleſſandro Gallo Napolitano figliolo del Signor Giaco

mo Gallo eloquentiffimo, e famoſiflîmo Dottor di Leg

ge,il quale oltre de gl’a~nni,che reſſc la Cathedra del ius

ſi/ Ciuile della marina nelli Studij Regij di Napoli z ſù Let—`

\ "“3" tore z 5.anni della Cathedra del ius Ciuile della ſera nel

1/ li medeſimi Studi} publici , e dall’Vniuerſita di Meffina...

‘JÎÈL‘ chiamatowi leſſe 6.anni,& in Padoua go.con applauſo di

i -I‘f “5?’ tuttimell’anno poi 1588.'fù da Rè Filippo Secondo de—

" ‘ W chiarato Conte Palatino. i

' 'ÎÎtÒ “—5 r~ Nella Dioceſe ſono 9.Parrocchie.La prima è quello..

“ìſ‘w‘fflj del Veſcouado, il cui Parrocchiano ſuole eſſere vn Ca—

.- _ K*** affinonico d’eſſo; quefla contiene cinque Caſali, cioè qua

- > W(- M— razzano,Serignano,Morta, l’A’rolella, e Campo; dalla.,

- í tuo…parte di Leuante ſi stende inſino à Polo,da Ponente infia

seo Sur/L no alla marina a dalla parte di ſopra inſino all’Annuntia

t ij'l-Ò'ataLa z.è nelCaſale di S. Agata. La 3 in Monticchio. La

_ M‘…- z‘azzzán Torca. La z.in NeranoL La 6.in Termene. La 7. in..

-g Î,“,..;.~.~ Schizzano. L’ottaua in Pastina. La 9 in Marciano anti

@ 4-5:…, chiffima Chieſa di S.Andrea födara d’Andrea di Maggio
. - ſiſi\, »ñ .fl Nel Veſcouato di Maſſa v’è vn braccio diS. Cataldo _

'ì ‘ "A“ ',zYeſcouo, e Padrone di Taranto . Adinstanza di Monſi—

‘.2, è- - ‘3; ;z` -gnor Aleſſandro Gallo la Sac’ra Congregatione de Riti

gli”; .-7- ~` 'all’vndecimo di Marzo 1640. hà conceſſo che l’officio

` proprio approuato per la Chieſa di Taranto ſi poſſa re`

citare nella Dioceſe di Maſſa,cſſendo adeſſo ſuo prin ci* ~

L ~ ,w pri-le Padrone. '

‘ La Cittàz e Chieſa di Maſſa hà 7. Santi per Padroni

ñ, trè

 



:‘ſſ detMW'Maffh (ebrea/è. ſis ,

Farc ',`~. trè antichi,cioè S:Costanzo Veſcouo, S. Eraſmo Veſco~

iiolo **a uo,e' S.Cataldo Veſcouo,e 4. moderni fatti nel ſecondo

,,U Sinodo Dioceſano da'Monſignor Mauritio Centini nel;

’.í ll l’anno 1 628 cioè S.Franceſco d’Affiſi’ lnstitutore Mraz'.

…5. ti Minimi.S.Ignatio di Loiola Institutore della Compa— ›

dz. gnia di GiesiuSanto Filippo Neri Inflitutore della Con-F

Ema - gregatione dell’Oratorio de’ PP.Gero’limini.

W Nella Parrocchia principale del Veſcouado di Maſſa _

eg. ci ſono 4.Monasterij de Religioſi. ll primo è nella Chieſa

…5 di S. Maria della Miſericordiada quale all’vltimo di Giu—

cz. gno t 5 2 3. ſù conceſſa alli Frati Eremitani di S.A gostino

d. dall’Vniuerſità di Maſſa,e Conſrati di detta Chieſa cOn_

ib -alcun'r patti,e Capifoli,e poi alli a a. di Giugno 1567. ri

di nouati, e confirmati per instrumento publico ,p mano di

Notaro GioDomenico di Marino. Il ſecondo Monaste

l‘io è de’ Frati Minimi di S.“ Franceſco di'Paula fondato

nel loco , doue prima era vna Chieſetta di S. Proceſſo;

questo Monasterio è ſtato fondatodal ReuerendiffimoD.

Franceſco Liparulo Veſcouo di Capri,e ſuoi fratelli l’an

no r 583.come appare dall’Epitaffio posto ſopra la porta

della Chieſa,dalla partedi dentro.-Il terzo Monasterio è

dc’ Frati Minori dell'Oſſeruanza di S.Franceſco d’Aſſiſi ,

alli quali fù conceſſa la nuoua Chieſa di S. Maria della..

Lobra edificata da fondamenti dall’Vniuetſità , 8t huo

mini della Città di Maſſa,e detta conceſſione fù fatta alli

1 6. d’Agosto 1 584.dall’lllustriſiimo Gio. Battista Palma_

Veſcouo di Maſſa, e dall’Vniuerſità , come appare per

~ istru mento publico p mano di Notaro Nicola Andrea.,

di Maria-Il quarto è il Collegio della Compagnia di Gie

sù edificato dalli fondamenti per opera , 8c elemoſin'u

z J trouate dal P. Vincenzo Maggio Patricio di Mafia , e_2~ '

Religioſo dell’isteſſa Compagnia nel quale v’è vna bel

liſſima Chieſa dedicata à S. Gioſeppe , doue ſono due;

Cappelle di stucco depinte à freſco,8cindorate,_nelle qua
a 1

,\- .

.p'



\

‘,ñ- ~ A“

x

54 De/írrt‘ñiduñ -ñ **"- x

liſi contengono cento corpi,e_~ 60. braccia de Santi Mar- q

tiri con le loro statue di legno colorith 8c indorate coni_ , ñ‘

liquadrize pitture delli loro martiri] col meſe , &anno ,

nel quale fui-n.0' martirizzatis oPera ſontuoſa,e magnifi

ca , della- quale Ottauio_ Beltrano_ nel-la deſcrittione del

Regno di-Napoli stampata~jl’anno '1640 nel titolo Maſſa

Lubrenſe , .dice che non v'è ſimile in Italia , Nelderto

Collegio v’è vn giardino di 40. moggie di terra con 4.

fontane perenni pieno d’ogni ſorte di frutti,8c d'agrumi

delli qualiſipigliano 500.docati l’anno. _ - ,

*Aiello-Collegio ſi cominciò ad edificare l’anno 1 600.

e cominciò ad habitarſi alli mali Settembre 1 6o4,gior

no dedicato à S.Gennaro Martire Paſto-ne. di Napoli,e.›

di tutto il Regno s &in quella prima mattina predicò il

Reuerendiffimo P.Mutio Vitelleſchi all’hora Prouincia

:le della Compagnia di Giesùin queſto Regno di Napo

li,& al preſente Prepoſito Generaledcll’istcſſa Compa

gnia, il quale con la ſua eloquenza‘, ,e ‘dottrina honorò

- uella fCstíbC rallegrò turca la Città di Maſſa, e dopoi ci

Fu più volte-.E ſtato questo Colleggio anco honoratò cö

laprcſenza del P. Claudio Acqua uiua _Generale dell’i

ſ’ceſſa Compagnia, il'quale ricrouandoſi‘in' Napoli nel—

l’anno. I 6o‘o.m.entre s’edificaua nel meſe di Maggio ven

ne à Vederlo,e ſi fermòalcuni'giorniz li piacque aſſai, e;

l’approuò.Et oltre moltiſſimi Signori,e Prencipi titolari,

li qualiſon venuti à vederlo, 8c alcuni vi ſon fermati più

giornisci venne anco da Napoli l’Eminentiffimo, 8c Illu- _

ſiriſſimo Cardinale Sandoual,vi stette vn giorno , 8c vna

norte,e li piacque tanto, che à ſpeſe ſue~ſi fece vn belliſ—

ſimo quadro di &Franceſco Borgia con lacorn-ice indo ~

rata di valuta di so.docati in circa.

t Nella Chieſa del Colleggio oltre‘li Conſeſſori aſſidui `

…fi ”eolica- *utto l’annole Domeniche, ſi dichiara la dot

Mu… ,-ſſá'maze ſi recitala eoronella delle cinque pia

; . C
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‘ i ghe con grandiſſimo concorſo. ~

In questo colleggio ſono stati li PP. li quali'ſanno il

terzo anno di probatione circa zo.anni continui,e ſedici ~

anni li ſcolari Rettorici in numero za. in circa Con due;

Padri Maestri,l'vno inſegna la Pr’oſa,e l’altro il Verſo. Vi

ſono` anco due Schole perli ſorastieriwna di Grammati

_ca,e l’altra d'Humanità , oltre la- Scola di Caſi di Coſciëza

alla quale vengono tutti li Preti,e Clerici della Dioceſi.

Nella Loggia,la quale ſia nel finede’l primo corritoro

’di' questo Colleggio vi ſono due Colonne di Treuertino

le quali con altre Papa Bonifacio Ill. diede à S. Carella

Veſcouo di Castell’à Mare,con le q'uali ediſicò la Chieſa

‘Catedrale,lîa quale 60.anni ſono,eſſ_endo caſcata,8c edi

ficata la nuoua D. Hippolito Rina' Veſcouo di Castell’à v

Mare l’anno 16 role diede al P.Gio.Battista Faſano Pro- '

curatore all’hora di questo Colleggio,e ſipoſero 'in que—

sta Loggia,doue al preſente stanno . Nell’anno 16 I 7.ſ`u

conteſſa la'fondatione di queſto 'Collegio' all’lllustriſii—

ma Signora D. Costanza Pignatelli Marcheſa di Modu

gno, al Signor D. Franceſco ſuo fratello , 8c al Signor

'Marcheſe Anſaldo Grimaldo ſuo marito, come appare.

` dall’Epicaffio poſto ſopra la porta del Collegio ’dalla par-z

te di ſuora.
*ì Oltre li 4.1uoghí'de Religioſi predetti v’è anco ſopra

' nella Città nuoua nella Chieſa antica dell’Annu‘nciata,

ilConſerpatorio dellefigliole fondato dall’Vniuerſità

di Maſſa,e da__Marco Can ian0,come appare dalla dona- ’

rione fatta dal predett Marco Can 'ano, 8t aſſenſo,

3c _conceſſione ſattagli,dal'Reueretäiffimo Monſignor

Gio. ‘_Bçlttistîl Palma Ve‘ſcoiio di Maffii‘pe‘r inſtrumento

publico di mano di Notaro Gio. Domenico di Marino

alii 4id’0ttobre 1589.2c confirmata per Monſignor Gio.

Lorenzo Aſprella ſuo ſucceſſore perinſîrumento publi—s

c0 fatto dall’istcſſo Notare alli 24.6.1' Marz‘o 160 2. edal

l’aſſenſo ñ
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l’aſſenſo regio conceſſo da D. Pietro Fernandez di Ca—

stro Conte di Leinos VicerèdelRegnodi Napoli alii

;28. di Febraro 1614 Nel predetto Conſeruatorio ſono

adeſſo circa 70-figliole,le quali menano vita moltppſpiri

tualaatrendendo all’orarione, 8c alla frequéza delli ſan~

tiſlimi Sacramenti . Dicono ogni giorno l’officio di uino

in,ch0ro,hanno x ;oo-doca'ti d’entrata annui, 8c eſſe con

le loro fatiche, e lauori ne guadagnano più di .5 oo. altri

Vi ſono nellaParrocchia pincípale , molte cappelle de—

uoreda prima in Serigniano dedicata alla B.V. del Car

mine la ſeconda di S. Filippo Neri fondata dalla nobile.:

famiglia di Piſani nella quale vi ſono due ſtatue indora

t'e in vna delle quale vi è la reliquia dis. Filippo Nerizöc

nell'altra di S. Cataldo la terza è nel Caſal di Morta de~~ '

dicata à S. Giacomo Apostolo ius Patronato della fami

glia di Martini laquart‘a nel isteſſo 'Caſale di Morta de -

dicata alla S. Trinita, la quale è i_u`s Padronato della ſa

miglia de Turri._La quinta è nel Caſale di Campo antica

cappella della Madonna _molto denota, e rinouata po

chi anni à dietro. Vltimamente fi è eretto per perſuaſio

ne delli Padri della Compagnia di Giesù il monte per

‘ l'anime del Purgatorio nella Chieſa della Maddalena in

Warazzano alli 24. d’Aprile 1639; il quale và ogni

giorno creſcendo eſſendo detta Cappella ius Padronato

. della famiglia di Marino.

C A P O XIIL}

@aula ſia antico il Vcſi-ana” di Maffi; Labini/È .

. i’ ~

l ’Antichità del Veſcouato_ di—Maſſa Lubrenſe de ë

, _,. de dall’antichità dell’Atciueſco‘uato della Citta di

Sorrento ; perche quando Sorrento fit ſacco Arci'ueſco -

- nato, all’hora la Città di Maſſa Fu fatta Veſcouato ſuf

fraganeo di Sorrento.; però dice Ottauio Beltrano nella

' ' `deſcrit

2-‘
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deſcrittione del Regno di Napoli nel titolo Maſſa Lubrëó

ì - ſell Veſcouato di Maſſa’ſi tiene communemente per an

tico;,pche eſſendo antico lîArciueſcouato di_ Sorrétmcöſe

quëtemëte ſono antichi li Veſcouati , che li ſono ſoggetti

Circa l’antichità dell’Arciueſcouato di Sorrento hò ri

trouato varie opinioni, le referirò quì breuemente, e poi

dirrò qual mi pare più probabile, Alcuni hanno detto,che

l’Arciueſcouaro di Sorrento ſia stato ordinato da S. Gre

gorio Papa I. il quale Fu creato Papa nell’anno del Signo—

re 590, e conſcquentemente all’hora _ancora ſùrno ordi

nati li Veſcouati ſoggetti , _cioè di Castell’à Mare di Stab

bia,Vico,e Maſſa. Quella ſentenza ſi confermajperche S.

Catello Veſcouo di ,Castell’à Mare Fu accuſato à Papa...

Sabbiniano ſucceſſore'di S.Gregorio,il quale ſùfeletto' Pañ

pa- l’anno 60 5.e viſſe‘meno d’vn’anno.Dunque S.Catello

era Veſcouo nel tempo di S.Gregorio.

Secondo ſi conferma.perche Laurentiul,Epi/ìopur Stabi—

enfiiál quale viſſe 40.anni,e I z.nel Veſcouato . morì il ſe

condoanno dell’Imperio d’Heraclio , il che ſù ſecondo il

Cardinal Baronio nell’anno 6 1"‘1. perche -l’lmperio d’i-Ie—

raclio cominciò nell’anno 61 o., Talche ſù creato Veſcouo

nell’anno 599.nel quale era viuo S.Gregorio . Tutto que

ſto ſi caua da vna antica inſcrittione,la quale ſi conſci-ua..

nella Città di Vico Equenſe,]& è la‘ſequenteJa bot :amule

”quia/M: V.ZB. Laurenti”: Epi/Z'apur Sam‘h Errltſi; Ciuitatir

Stabimſiiflui viarit’anmplm minus XXXX.“Sea'i: in Epiſcopa -

’tu XII.Depoſitur di: II1I.Kal.Mam'arum MARXV.1mpe ~

rame Herat-lio Aug-annaſcunne”.

La predetta inſcrittione la riferiſce Giulio Ceſare Ca-.

paccio nel libro 2. dell’Historia Napolitana' nel Capo xo.

nel titolo Epiſcqpi. - -

Contro di questa ſentenza vi ſono alcune difficoltà. La

prima perche S.Gregorio nel libro Ldel chistro nell’E

-pistola ‘z' :Jeriue à Giouanne Veſcouo di ‘Sorrentofiregaz

3 y Q H ' m”
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rin: [omini Epiflapo Surremino, e non li dà titolo d’ſh‘cíue;

ſcouozanzi l’isteſſo Giouanni ſi ſottoſcriue , con glialtri

Veſcoui nel Sinodo Romano celebrato dall’isteſſo Ponte—

fice S.Gregorio nel 4. locosIoamiu Epiſcopur Civita”: vSur-

”min-c; il predetto Sinodo , .con la ſortoſcrirtione de Ve

ícouiè nel 4.1ibro del Regiſlro di S.Gregorio nel Capo 88.

nell’Epistola 44._ l’isteſſo Pontefice nel libro 8. del Regi

firo nell’Epistola 17. e 18. [W‘chiamandolo Veſcouo‘

Sorrëtino Eletto, e nel lib.9.del Regístro nell’Epistola 6 3.

1a quale è apportata nelli Decretali nel Capo ſecondo de

_ religioá'r domibm ſcriue ad Agapito Abbate,che la giuriſdit -

rione del Mouasterovníto al ſuo non apparteneua al Ve*

ſcouo di Sorrento. E ſe alcuno diceſſe che S. Gregorio à

niuno dà titolo d’A rciueſcouſh ma 'tutti chiama ‘ eſcoui 5

riſpondſhche non è cosi,-perc he nel p‘rimo libro el Regi

ſtro nell’Epistola 60. e 6_2.’djce Gregori”: [urinaria Arch”:

. pijcapo Caralifdna Sardinia; nellib.4. del Registro nell’Eñ

pistola prima dice' ’Gregor-im Ioanni Ranma-an' Arabicpiſropo

e nel lib.7. del Registro nell’Epistola 6. dice Gregor-fm Eu

ſebio Arrbiepifiopo ‘TI-:94. ._ ñ , i

Alla‘prima z 8c ſeconda confirmatione fatta ſopra , per

questa enrenza riſpondo,che ſe bene S. Catello,e Loren

'zo erano Veſcoui di Castellſà Mare nel tempo di S. Gre—

goriomondimeno quel Veſcouato all’hora non era ſ0g~

getto ad alcuno Arciueſcouatmcome ne anco il Veſcoua.

to di Sorrento, mà dopò', che il Papa ~ſe’ce Sorrento Arci

ueſcouato li diede il Veſcouato diCastell’à Mare ſogget—
‘ to c'on quello di Vi co,e di Maſſa.. ſi _

_ `'La ſeconda ſentenza è d’alcuni, li quali dicono,che la...:

coneeffione dell’Arciueſcouato di Sorrento f‘u fatta‘da.

Papa Innocentio III.1’anno l 208.alli 16.di Luglio l’anno"

XLdel ſuo POlltíſiCatO; perche lnnocentio Ill. Fu creato

Papa l’anno r 198. viè vn’altra ſentenza di altri , nella.,

quale lidicezclxe lnnocentio Ill. fece detta conceſſione) '

` Panno

d
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~ ,f della _Cm .da Maſſa [alarm/e. , 59 *

x. l’anno ,Azaquesto ë errore; perche Innocentio. III. viſſe

f “-K ſolo *rs-annue ſei meſi nel Papa-,8c arriuò all’anno_ i 2 16

ì“*ì‘ 'talche era morto à quel tempo. .

3“' _ .chieſta ſentenza ſi conſcrmmpcrche lnnocentio III.nel

’È’ .:ñ capo Conflitto”) de teflibur, ó' atteflationíbur,il quale nel 45. `

E“ di quel titolo , chiama il Veſcouo di Sorrento Arciueſco

,uo dicendo Conflitto”: inprgjèutia noffira Artbiepiſhopo,Ù‘ M.

Fi“ , Canonico Surrentiuù.

34° ’ Contra queſta ſentenza vi ſono alcune difficoltà di 'mo

53- ` mento. La prima perche Alp/:aria: Arcbiepiſropu: Surrmti—

?ſi nu'rl’anno r 206. conſecròla Chieſa di S. Maria di Lauro à

lîíî‘ Meta Caſale di Sorrento. Dunque era Arciueſcouo due:

ſe' anni prima, che Innocentio ordinaſſe Sorrëto Arciueſco

03 - uato,il che ſù l’anno 1 208.conforme al detto loco. '

ui; La ſeconda perche nell’anno t‘ 1 ro.Barbato Arciueſco

gi- uo di Sorrento ordinò Gregorio Prete Veſcouo di Ca

»iiñ - - ſtell’à Mare, e mandò al Papa per la confirmatione ſorſe)

’E- in quel tempo gli Arciueſ‘coui eligcuano li Veſcoui ſuſa

iy fraganei,& il Papa li confirmaua. Nel breue, che mandò

Iu— al Papa perla confirmatione, dice Barbara: Deigratia Ar

_ . tbiepiflopurſedirſanña Surrmtina Eccleſipdoue anco dice.

icr Eccleá‘a‘Stabien/ftp” Apaſiolicam inflirutionem Artbicpiſto—

n. patui nostroſubima . Westo consta da vno antico b’reuu , i

e. quale porta Giulio Ceſare Capaccio nel tomo 1.’ dell’Hi— . .

a. storía Napolitana nel lib.2.capo lodi:. Epiſcopi. Teſto ſi:

J. ' 88.anni prima che Innocentio' ill-;foſſe ſtato eletto Papa.

l . La terza perche Leoanstienſe nel lil). 3 .della Ctonica ‘ ~

z. Caſiinen ſe nel capo 28. ſe bene nella Cronica ristampata..

nell’anno i616.in Napoliſi reſeriſce nel Capo 30. Dico

dunque Oſtienſe, che Papa Aleſſandro lI. nel 2.:_mno del

ſuo Pontificato il primo d’Ottob’re l’anno 1071. conſecrò

la Chieſa Caſſinenſe, nella quale conſecratioñe con il Pa* -

pa vi ſurno tutti li Cardinali,ch’erano in R0ma,diece Ar

‘ eiueſcoui,e 44.Veſcoui,molti Prencipi,e populo innume

* z - rabilc;
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mbile; fra gli altri Arciueſcoui vi ſii‘quello di Sorrento .
L’isteſſo riferiſce il Cartſhal Baronio nel tomo l Ldſiefl’an

nali Eccleſiastici nell’anno di Christo ;071. Et Henrico

Spondano nell’Epitome dell’isteffi annali nell’anno 107g

nel numero 2.Henrico Bacco Alemano nel libro intitola— '

to il Regno di Napolinel titoloSorrento nel ſol.48. Giu ~

lio Ceſare Capaccio nel lib. a. dell’I—Iiſloria Napolitana…. ~

nel C apo 1 2.!itolo Each/fa Sorrentina, 8t altri.

Supposto queſto non pocè eſſere l’Arciueſcouato di '

Sorrento ordinato da lnnocentio Ill-perche questa con

*M

- ſecrationefù 127. anniprima chelnnocentio III. "ſuſſu ì

A?

-' v "a

creato Papa,il quale ſù l’anno i 198.

La più probabileze vera ſentenza è 'quella la quale dice

che l’Arciueſcouato di Sorrento fix ordinato da Papa Ser

gio lLl.il_quale ſecond’o il Cardinal Baronio nel tomo [O.

dell’annali Eccleſiastici; 8c il Cardinal Bellarminonella;

ſua Cronologia ſir' creato Papa l’anno 908.e viſſe due an

ni. Talche ancorche foſſe ſiato il a.annoîinſino alpreſentc

anno x 643.ſono 7 34annizche Sorrento è A rciueſcouato,e

conſequentemente li Veſcouati ſoggetti . Di questo pare

re è Tomaſo Costo nell'Indice delli Veſcouati,& Arciue -

ſcouati del Regno di Napoli nel foglio 36.stamparo inſie

me con la Giuntazouero 3.parte del Compendio dell’Hi

floria del Regno di Napoli lñ’anno 1602.11 quale nel 5. lo

co pone l’Arciueſcouato di Sorrento , e dice l’Arciueſco

uo di Sorrento ordinato da Sergio III. hà ſoggetti il Ve

ſcouo di Vico?” Veſcouo di Maſſa , 8c il Veſcouo diſa

fiell’à Mare_ di Stabbia L’isteſſo` dice Henrico Bacco Ale

mano nell’Indice delli Veſcouati; öc Arffieſcouatí del R e

gno di Napoli nel foglio” 2. stampato con il Regno di

Napoli l’anno 1620. q

Et Ottauio Beltrano nella deſcrittione del Regno

«di Napoli ſiampara .l’anno 1640. nel foglio‘ 102—. irel

'ì’lndice dcll’Arçiucſcouati 3 e Veſconati del Regno di

’ Napo
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Napolite nel foglio 1 2 9.nel titolo di Maſſa Lubrenſe.

' ',Westa ſentenza ſalua tuttele difficoltà proposte ſopra

‘contro la ſeconda ſentenza , cioè d’AlſeriÒ il quale eta_, '

Arciueſcouo di-Sorrento nell‘anno 1 306. edi Barbato, il

quale era Arciueſcouo nell’anno ;il lÒ edi quello, che-{i

‘ritrouò nella conſecratione della Chieſa Caffinenſe nel

l’anno i071. li quali erano arciueſcoui prima che Itìno

ce’ntio HLfoſſe creato Papa,mà dopò Ser io III.

Da quel che s’è detto ſi vede,cheil Ve couato'di Maſſa

è antico; »poiche ſono inſino al Preſente anno 1643. anni

7 34.ch’è ſtato ordinato, e ſono 344. anni, che litigaua per

l’entrate della ſua Chieſa,perche ciò f‘u nell’anno I 299.co

;ne habbiamo detto ſopra nel Capo r 2.e la Chieſa di S.Ni ,

dblò, la quale ſtaua dentro la Città vecchia di Maſſa ſono ’

anni 53 5.che fù‘ cóſecratasperche ſu alli 14.d’Aprile 1 172.

(MC s’è detto ſopra nel Capo 6.e però è veriſimilezche la.

conſecraſſeil Veſcouo di Maſſa; poiche in quel tempo

_ Maſſa era Veſcouato.

'~ c AP o, :mn _

Dchomar‘zio Je”.- ema 'diNſaſiaLubrtn/è.

‘ A Città di - Maſſa Lubrenſe mai ſù'ſotto il 'dominio

de’ Signori particolari, mà ſempre ſotto il dominio

e Domanio Regio,com`e beneauuertiſce Giulio Ceſare:

Capaccio nel lib. 2. dell’Hiſtoria Napolitana nel Capo

13.nel finezdoue ragionando della Città di Maſſa Lubren

ſe dice Hor quidem notata dignum ”ti/i’imaut' i nunquam bat

timidi-‘m Regulorumſtmit‘uttm promerutſſè, chj tantum Da

minaturfmulum . E ſe bene alle volte è ſtata queſta Città

conceſſa d’alcuni Rè à Signori particolari,però non han

no conſequito la poſſeffione,e dominio d’eſſa,come ſù nel

.tempo d’Alſonſo l-Rè di Napoli, il quale comincio à re~ ’
ì e ,‘ - ' - . gnare

p

l
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girare l’anno 1424. e mòri nell’anno"r458. il ”Le ſeco

Duca di Caſtell’à Mare, Vico,Sorrcnto, e Ma a Gabriel e

Coriale,ilquale mori preffo, e li‘ſu-:ceſſe Marino’Coriale

ſuo fratello, il quale mori anco preſſo, ſenza herede, e li

statirecaderono al Fiſcoze però nonli poſſederono. a_

Di questo fà mentione Giulio Ceſare_ Capaccio nel li -

bro ſopra citatonel Capo ”mel-titolo ”lu/irc: Virndoueſ

dice Gabriel Corialir‘, mi Curi-ali': ob corporir clegantiam , ani

(m'que *vir-tute: Alphonjo L'anima‘ 513mm , mu[mah ea tati/è

quam :fl-,prftipue‘ Caflmm Mdfiſz ‘Via-m. Mqſio’am Duca-mr

inlîgnib ”1,quicumimmatuu perry!” Rega”; vira-tir. ñ Ò'grmi‘

Marinum Corcalemfratrem Terre non‘ Comm” bar-:dem -

reliquit,cù‘ 'vero dduerintſhcrſhrer,br.Recaderno al Fiſco,

Paolo Regio Veſcouo di Vico Equenſe nel libro doni ‘

7. Dialogi della felicità, e miſeria, nel ſecondo Dialogo

poco dopò la metà dice . Trà'coloro, che furno illuſtrati,

d’Alfonfo I. nel conquisto del Regno di Napoliò per il

valore dell’armi,ò per particolar’affetrione vi fù Gabriele

Correale,il quale da pouero gentilhuomo di Sorre‘ntmlo

fece Signore della ſua Patria, di Vico, di Maſſa, e di Ca

stell’à Mare,e d’altri lochi,e Castelli', il quale per il gran.,

fauore appreſſo il‘ Rè deuennc tra gli alt-ri Baroni ricchiſ—

ſimo,e reputato felice , mà la ſua felicità poco tempo du

ròsperche iouinetto morì d’infermitain Napoli con gri

diſſimo di piacere dell’isteſſo Rè, laonde- ſucceſſe ne’ ſuoi

fiati Marino ſuo iratello,à cui ilR‘e confiçmò la poſſeſſio

ne di Sorrento,e dell’altre Città vicine . Costui morendo

ſenza figli,li ſuoi stati ricaderno al Fiſco.

_ Da quelche s’è detto facilmente s’inſeriſce che ſe_ bene

furno conceſſe le Città predette alli ſopradetti Signori

Coreali per la breuità della lor vita non arriuorno ad ha

ue'r'l’aſſoluto dominio d’eſſe.

E ſe bene dopò nell’anno 147.1.R,è Ferrante Ld’Arago—

* na figliolo dell’isteſſo Re Alfon'ſo Leonceſſe Vico,e Maſſa

. ' ' - à D.
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à D.San`cio Conſigliero Regio con titolo di Barone , però

non ſi sà che ne pigliaſſe il poſſeſſo, e n’haueſſe l’aſſoluto

dominio, anzi eosta il contrario ; perche hauendo Car—

lo Vinto Imperatore alii i 9. d’Ottobre 15 2 I. venduto

à Giouanni Carrafa Conte di Policastro per quindeci

mila ducati la Città di Maſſa,& ordinato, che li Cittadini

d’elſa li deſſero il poſſe-iſo ſenza replica.

(Mando questa vendira,& alienatione venne alla noti

tia delli Cittadini , ſubito quaſi tutti corſeroà D. Ray

mondo Cardona all'hora Vicerè di Napoli,& humilmen

te lo ſupplicórno , che s’annullaſſe~ , Ia predetta' vendita,

la quale non ſi p0teua fare , stante li priuilegij , e capitoli

di‘Domanio cöceſii à detta Città dalli Sereniffimi Rè d’A

ragona paſſatise frà l’altre ragioni,che apottorno,la Prin- `

cipale fù questmperche ſempre la Città di Maſſa era stata

ſotto il Dominio,e Domanio Regio , il che ſe nö fuſſe sta

,to vero li ppte‘ua rinfacciare questa falſità,có dirli,5 o. an

ni ſono,nel tempo di Rè Ferrante primo d’Aragona ſete.;

stati ſotto il dominio di D.Gíouanne Sancío, c nel tempo

'del Rè Alfonſo primo ſotto il dominio di Gabriele,e Ma

rino Coreale, Mà il Vicerë ammeſſa la detta ragione , per

vera,come la fecero eo‘stare; ſubito r*cò annullò,e caſ

ſò la predetta vëditaîöc alienatione,e fece la Città di Maſ

ſa,Conteſſa c‘on ponere il ſtitoloin faccia d’vn cittadino

pouero,e li diede facoltà ch'eſsa ſi ele'geſſe il proprio Go-ſi

uernatore,e Capitanio, come fanno tutti gli altri Baroni“ ì

del Regno,e li conceſse altre gratie,come più’ diffuſame—

te diremo nel capo ſequentemome appare per il priuilez

gio conceſsol‘i dal ſopradetto Vicerè per Commiſs'ionu

dell’imperator Carlo V. ſpedito alli’ts. diNouembre.:

r 5 2 1,11 ‘quale ii conſerua nell’Archiuio publico di Maſsa.

Q
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De’ variipriuilegjj ranrcffldalli Rab: Regine del Regno di Napo

li,alla Città di Mafia Lubren/èffi/iaai Cittadini.

L I .

Enche la Città di Maſsa Lubrenſe , e ſuoi Cittadini

habbino riceuuto moltiſsimi priuilegijdalliRè , u

Regine del Regno di Napoli,nondimeno parte perla lon

ghezza del tempo, parte per la negligenza,e poca cura in

co'nſeruarli ſe -ne ſon perſi molti . Soli alcuni pochi origi

nali con li ſigilli grandi di cera ſi ſono constrLlati nell’Ar—

chiuio del Signor/Datore Aſcanio di Marino,quali il Si—

gnor Dortor Carlo ſuo Figliolo m’ha prestato,& vn’altro,

n’hò riceuuto dalla Zecca. ~ ` A

Il primo è del Rè Ladislao nell’anno di Christo 1399.

alli 6.di Decembrel’anno l 3. del ſuo Regno, oue dice eſ

- ſer neceſſario che in eſſa Città ſi stabiliſcano le gabbelleaſ

eli fiſcali,ehe _ſi deuonó alla Corte—Regime perche dubita

che per l’inſolenza de gli eſattori non ſia aggrauata ,. par—

ticolarmente nella gabbella Baſulatianir hanno humil më

te ſupplicato,che?utti, e‘rendite didetta Gabbella ſe',

lidonino, econce mo, con recogni’tione , epagamento

annuo.Riſpo ſe il Rè Valida-[ſtatine: baminumſhpplicationi -

bm inclinati, quodetiam propter comm mcr-ita maiori apud na:

grazia digniſunt. ` . ' '

Li concede tutte le raggionnfrutti, rendite, e prouenti

di detta gabbdlafiaìulatianir dellaJCittà,e Caſali e diſtret

to,che ſi deuono Ògni anno alla Regia Corte in perpetuo.

Con patto che paghino ogni anno 50.0nze di carlini d’ar

gento,ò di qualſiuogliaaltra moneta alla Corte per pagar—

ſi il ſalario de Capitani,e della Guardia del Castello,e‘for

rezza,e delli miniſtri della predetta Fortezza , e Capitani.

Il ſeconquriuilegio è della Regina Giouanna ſeiconda- -

pe~ a
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'ſpedito'nell'anno 1414. alli 8.di Settembre Indittione 8*;

nell’anno primo del ſuo Regno,nel quale priuilegio con**

ferma tutti li priuilegij conceſſi à Maſſa dalli Rè Anteceſ

ſori,e confirmati dal Rè Ladislao ſuo fratello, 85 altri di.

nuouo conceffi da eſſo. ñ - ~

Il terzo Priuilegio è del Rè Giacomo,e delia ‘Regina Gio—

vanna ILſua moglie conceſſoli l’anno di Christo k4: 5.3.1

li 5. del meſe di Nouembre 9. Indiótione nell’anno r. del

Regno del Rè Giacomo -, e ſecondo della 'Regina Giouan~

na ſeconda, nel qual priuilegio dicono che ha‘uendo l’V—

niuerſità , 8c huomini della Città di Maſſa Lubrenſe hu—

milmente ſupplicatoñ, che ſi degnaſſero di confirmare li a

priuilegii,gratie,conceſſioni,& immunità conceſſegli dal

- li Rè predeceſſori,e confirmati dal Rè Ladislao, 8t altri di

nuouo conceſſeli,delle, quali ne stanno in poſſeſſo, comu`

appare per le lettere da eſſi Rè ſpedite. Riſpondono Nor

autë‘ſinttr; deuotionir, àſidtifltſèruitt'orü vtt'lt'ä Vfliuerſita- _

tin”- baminum prfdifiorumfluibm i” prfmiffit, ó' maiortbur

ai nubi: exauditionir gratiam”mercati-r.” confermanoöcc.

Il quarto Priuilegio è della Reginalſabella moglie ‘del

Rè Renato di Angiò Luogotenente ,' e Vicaria Generale.:

del Regno di Napolisperche eſſendo il Re Renato di An—

giò instituito herede dalla Regina Giouanna ſecondazcoſi

me fratello di Luigi terzo d’Angiò adottato dalla predetta

Giouanna,fù chiamato in Napoli da vna parte de’ Popu

li, ma perche egli ſi ritrouaua prigione in Borgogna , vi

mandò iſabella ſua moglie, la quale vi fù riceuuta come:

Regina. .

Hor questa Iſabella alli a4. di Febraro r4; 6. concede

all’Vniuetſità della Città di Maſſa Lubrenſe per li meriti,
eſeruitij fatti, che ſia ſempre mantenuta nello Domanio 7 ‘ſi

del Rè,e che non ſia mai ’vendutamè donata, e che poſſa..

estraere grani, 8c altre vettoua lie da qualſiuoglia parto

_del Regno,e che non li ſia dato astidio dalli Portolani, u,

- I Guar

ì
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Guardiani delli porti,e marine, ne ſiano Òbligatî à pagare

più di quello a che pagano gli habitatori delliluoghi, e li

conferma-tutti li priuilegij delli Rè redeceſſori.

Il'quinto priuilegio èdel Rè Renato d’Angiò alli 8.di

Giugno 1438. doue dice che eſſendoli stato humilmentu

ſupplicato ex parte Vniuerſitatir , ó‘ bominam Ciaitalir na

flrd Dlmanialir Maffi: Lubrtn/ìr, che li voleſſe confermare

le gratie,e priuilegij conceſſeli dalla Regina Iſabella ſua

moglie Vicaria Generale del Regno,li conferma,e conce’

de di nuouo con tutti gli altri conceſſegli dalli Rè prede

ceſſori, 8c imparticolare dalla Regina Giouanna lI. e che.;

pOffino estraere ogni ſorte di vettouaglie da qualſiuoglia

parte del Regno , e che non ſiano molestati dalli maestri

‘ ortolani,e custodi dellicporti,e marine,ne ſiano obligati ~

v à pagare più di quello,che pagano gli habitatori delli luo- `

ghi,do`ue ſi fà l’estrattione.

-Il ſesto Priuilegio èdella Regina Iſabella moglie del

Rè Ferrante I.d’Arag`ona Luogotenente Generale del Re

gno di Napoli ſpedito alli 20. di Settembre 1464. doue.:

fa indulto, e concede il perdono, e la remiſſione della ri- ~

bellione,ó* crime” [ſſf Maia/Pari: in quarungstapi” alla Cit

tà di Maſſa,& à tutti i ſuoi Cittadini , per hauere ſponta

neamente ſequito,e favorito Giouanni Angioino, e li có

cede anco,che' hab bi il Capitano, il quale eſerciti giusti

tia come haueua nelli tempi paſſati,8t che ſii fatto ad elet

tione di eſſa Citta. - ñ `

Il Settimo Priuilegio è della Regina Giouanna moglie `

ſeconda di Rè Ferrante I. la quale dopò la morte di Rè‘

Ferrätc,che mori nel prncipio dell’anno 1494.restà Luo

gotenente Generalc,e Signora del Regno’di Napoli.Qi_ie~

ſia alli 8.di Decembre 1495. concede vn gran priuilegio

alla Città di M `uſa, doue dice ronſidcranmitaqùe merita...

/Ìm‘fl’d deuotionir; óſidci Na bilium , et egregiorum 'airamm

Vm'u flſhan'wl bcrìii'flum Cini-*ati: nq/Ìrd Maſſjgrataque plu— '

”mu/71,

  



‘ ~7 dixandaſerubdafiegi Sieili;,ſ~lieruſialem,ete.& filio nostro ca‘—

\

della Città di Maſa Lubrenſe. 6‘7 i
rima”, et acceptafiruitia per coſdem Sermſſmo Domina Fer:"i" ‘ x ì

riſiimo in recuperatianeſai Regai,et 1101;”prfflita , et imperi/2: ,

quequepuflaatur adpra/em , et prffliturorſheramm de [tatto

ſemper in meliur.Per questi meriti, 8c altri riſpetti per mera

liberalità,e gratia, particolare,dona, e concede la Doana ,

ò Gabella di detta Città di Maſſa, la qualel’Vniuerſità, 8c

huomini d’elſa gli anni paſſati teneuano,e poſſedeuano , e

poi per la ribellione fatta con adhétire al Duca Giouanni

Angioino contra il Re Ferrante I.n0stro con ſorte,e dice

cantrafrſicir retordationir quarti-'am Dominum Regent Ferdi

nandum nastrum aonſhrtem Colmdfffimum ne fumo priuati

della poſſeffione,con tutte le' ragioni, 8c entrate conceſſe ì

detta Vniuerſità,e huomini in perpetuo,& infBurgë ſatico

L’ottauo Priuilegio è di Carlo Vlll. Rè di Francia , ii

quale tenne il Regno di Napoli vn’anno', e mezzo alli 27.

di Marzo 1494.concede all'Vniuerſìtà, öc huomini della..

Città di Maſſa Lubrenſe vn gran priuilegio , nel quale ſi

contengono molte gratie conceſſegli.Prçma ch’ogn’anno

ſe le dia vn Capitano Regio per administrare la giustitia , e

che nel fine dia conto all’officialiin Sindicato; ſecondo

che gli huomini di detta Città poſſino tenere vna Galera d ,

mà non ſiano sforzati ad andare in eſſa,ſe non ſono proui—

sti delle coſe neceſſarie alla nauigatione.ln confirmatione

`di que'sto ſcriue Gio, Antonio Sommonte nella parte ſe~`

conda dell’Historia della Città,e Regno‘di Napoli nel 1in

a.nel Capo ro.nel foglio tz r. che nel tempo del Rè Man

fredi huomini particolari delle Città maritime armauano

galere , e che vna volta in Barletta combatterno contro

vna naue 4.galere,2.di Sicilia, 8c vna di eſſe era di Meſſer

Simone Ventimiglia,l’altra'era di Sorrento di Meſſer Pau

_lone Donorſo, l’altra di Puzzolo di Meſſer Errico Spada.

Terza li conferma tutti li priuilegij conceſſi à detta.»

Vniuerſitàdalliljè, e Signori paſſati diquesto Regno di` Ì’

I 2 Napoli,
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Napoli,li quali hà per eſpreſſi, 8c imparticolare leo-gratie,

che ſi contengono nell'i priuilegii,e ſcritture loro.

Il nono , 8: vltimo Priuilegio è dell’Imp erator Carlo V.

per mezzo della commiſſione fatta à Don Raimondo Car

dona Vicerè del Regno di Napoli, il quale nel regio Col -

laterale Conſeglio li conceſſe vn’amplíſſimo Priuilegio

alli 15. del meſe di Settembre tz 2 1. Hauendo Carlo V.

venduta la Città di Maſſa con li ſuoi Caſali,Ville, Castelli.

fortezze,con tutte l’entrate,e pagamenti fiſcali,Capitana~

to,e Mastrodattia con tutte l’altre rendite, entrate,attio

ni,e ragioni ſpettanti al Barone,c: con il vero', e misto im

perio, coonitione delle prime,-e ſeconde cauſe ciuili, cri

minali, eſfliste à Giouanne Carraſa Conte di Policastro

Conſigliere Regio per prezzo di docati quindccimila , il

detto Vicerè alli 19.d’0ttobre 1 5 2 l . diede vna commiſ

ſione à Giouanne Traietto Dottore dilegge, che ſi confe—

tiſſe à Maſſa,`e conſignaſſe la poſſeſſione di eſſa,e delle co

ſe predette à Geronimo Brancaccio per, parte di detto

Conte, e comandò al Capitano, Vniuerſità, Sindico, 8t

Eletti,& à tutti li altri didetta Città”: Caſali, che ſubito,

e ſenza replica oueſſero conſegnare detta poſſeſſiono.

Venuta detta venditione, 'L’c- alienatione alla noritia delli

Cittadini di Maſſa ſubito corſero à detto ViCCl‘èaöC humil;

méte lo ſupplícorno,che dichiaraſie nulla,& inualida det

(a vendita s perche ſe bene tale, alienatione (ſt-p‘postili

-priuilegij,e capitoli di Domanio conceſſi à detta Città per

li Sereniſſimi Rè d’Aragona predeceſſori, e cófirmati più…

volte;) de iure non ſi poteua fare , 8t ancora perche era...

molto vtile allo stato,e ſeruitío regio conſideratal’impor—

tanzan: quaîitàzfedeltàdito, e condirione d’eſſa Città con

ſcruarla nel regio Domanio perpetuo , nè ſepararla da..

quello, nè alienarla ad altri. Nondime'no per dimostraru

la loro ſingolare aſſettione,è fedeltà, offerirno di tpagare-v

li quindeci mila docati alla Regia Corte per lipreſenti bi

‘ ognn
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ſogni” neceſſità occorrenti , e che ſi faceſſe ad eſſa Citiì”

Vniuerſità la vendita di detto Domanio in perpetuo , u

delle coſe predette,raggioni,il Capitanato, e Mastrodat

tia,c’om’era stata fatta al' predetto Conte diPolicastro, u

per le dette cauſe' ſi degnaſſc di reuocarla, 8c annullarlao,

particolarmente perche eſſa Vniuerſità nella aliena rione

di ſe steſſa,e delle ſue raggioni per ogni legge deue eſſere

preferita :‘1' qualſiuoglia altra perſonasſmaffime acciò ſem

re stà nel dominio,e Domanio della Regia Corte,comu

e sta ta ſempre peril paſſato inſino ad hoggi . Però deter

minò questa cauſa con le ſequenti parole. Fafla oblatianu

pradifla per ea: diäorum guindeet'm millium ,duratorum 'diſ

euffiſque priuilegür, ó- eapituli: difla Vniuerfitatir, ò' oblatia

”e prg-ſifia , et venditioneprfdittafatta dieta ſpettabih‘ Comiti

Poliraflri ”0” dum executa , babita ſuper eiſdem in Sacro Regio*

Con/iſſo matura conſideratione,et drh‘lzeratioueffiraflrtim,quod

in mndítíone, et alienatiane ipffiui, *tmiuerſita: ipſa [matt iu: of'

ferena’i, à prfferri debet eun’rtìr aliit emptoribut,aliíſg'ueiu/Ìir,

(9- rationabilibur cauſii mentem regiam, et` noſiram :ligne ma

uentibur,et indurîtibur nobi:,et regio Callaterali' _Confine viſti”)

fuit alienazione”: , et venditionem prfdietamstanlibut_ Predicti

priuilegiir,et oblatione dirtorum duratura”) quindici!” milliam

”c›nPolutſſe,nec debutſſeſieri ipfijpettar'zii’i Comiti Pulitaſiri, et,

minime effletui mandata' , net ad :xrquutionem dedutipaſſmt

debe”. Imma prox” iffianem, et venditianrmfaetam reuorandä

e :,et reuocart'debere prout cam de rei-ta ”Bra/'citrina Matta" ’

re‘,ct deliberateprecede-me dirti regii’ Colſateralii Con/fili!“ deli

beratione,et pote/late legibar ab/àluta,reuoramut,girritamui, et

annullamendirtamque Vniuetſitatem, quatenmforté altenart'

patiti/Fa, pnfirena’amfiu-e , apr-eſe”: debtrepro ditta Preti”

euicumgue emptort' , et in regio Domaniop‘erpetuo”tuttith

fire,et ;Famiglie debe”. -

E li concede molti altri priuilegij, e fra gli altri la I’ot- -

tolania,la Zecca,Peſ1,&c. lit imparticolare che l’V‘niuer
i - lîùz
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ſità,& huomini d’elſa habbiano porestà, licenza, 8c autori

tà di elegere .ogni anno , ſeu nominare in . perpetuo t'rè

huomini virtuoſì,idonei, fedeliae grati alli predetti magi—

ſtrati per Capitanii della detta Città, delli quali il Vicerè

del Regno, il quale ſarà in quel tempo ne debbia elegerc

vno,ſe li pareranno ſufficienti,8t idonei; dechiarando che

li detti nominandi per Capitanij non poſſino eſſere Cit-

tadini di detta Città,ne conuicini, ma distanti 18. miglia..

da detta Città a eli dà autorità d’eleggere il Mastrgdatti

dalli Notari Cittadini di detta Città ſolamente, e conce

de ì detta Vniuerſrtà,& huomini d’elſa che in caſo, che ſi

faceſſe qualſiuoglia vendita, alienatione, ò conceſſione;

dalli predetti Rè,heredi , ò ſucceſſori nel Regno di detta.,

Città,8t officij predetti à qualſiuoglia perſona con qualſi—

uoglia formazanco per cauſa d’urgentiſſimeneceſſitàzben

che v’inſeriſſero il preſente priuilegio con qualſiuo'glia...

clauſula dcrogatoria,ſia nulla, 8t irri.ta,c0me ſe non foſſo

stata fatrazöz à quelli di detta Vniuerſitàzöc huomini impa

në nststi mlnmm prfdirtir Maicflaribm, bfledibm, flſilfl'ffllb—

ribm in dirlo Regno, et quibuſhunq; alii: officialibm rcgiirflian,

armata manuffler gnam defmſiamm nstſientiam,ó' contrada'

rtionem in caſaprfdirta nonſnom-ram . in aliquampoenam , e!

nata”: infamia”: rebellionii . E li concede molte altre gra

tie , le quali ſi poſſono vedere nel preſe-nre priuilegio , il

quale ſi conſerua l’originale autentico nell’Archiuio di

detta città di Maſſa Lubrenſe. \

C A P O XVI. &vi-timo

Dc gli huomini illuflri in ogni praſeffione *uſciti dalla Città
ì ’ di Mafia Lubrenſa,

- ACittà di Maſſa Lubrenſe haue hauuto huomini

molto’llluſil‘l in ogni stato,e profeſſione,connumeó

' tando
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tando tanto quelli,li quali ſono nati in eſſa,quanto li ori'

undi di eſſa. ~

E per cominciare dal ſtato Eccleſiastico. Haue hauuto

‘ſino ad hoggifl‘x altri li quali non ſi ne può hauer-notiti‘a.

eſatta 9.Veſcoui.Il primo è stato D. 'Teſſellino Fontana..

Veſcouo di Vico Equenſe fatto nell’anno l 3 3 o.da Papa..

Giouäne XXLdetto XXII. nell’anno 14.del ſuo Pótifica- '

to.gli altri otto Veſcoui ſono stari fatti da 7o.anni in quà.

ll ſecondo D. Leonardo Liparulo Veſcouo di Nicote—

ra dottiſſimo Legista, 8c fe stampar le ſue oprç intitulatu
ſidc feud. . `

Il terzo D. Gio. Battista Palma Veſcouo di Maſſa Lu

brenſe oriundo da Maſſa.

Il Barco D. Geronimo Piſano , il quale da Canonico

dell’Arciueſcouato di Napoli fu fatto Veſcouo di S.Mar

co in Calabria. , ñ ‘

ll quinto D.Franceſco Liparulo Veſcouo di Capri.

. Il ſesto D.Pietro Antonio Capuro Abbate di S.Giouan~`

ne Maggior di Napoli Veſcouo di Larino. -

Il ſettimo D. Andrea Caputo Veſcouo di Lettere ,‘ e;

Gragniano. .

L’ottauo D. Aleſſandro Liparulo Reſerendario in Ro

ma, e poi Veſcouo dellaGuardia,al preſente Veſcouo di

Campagnia. `

il nono D. Conſaluo Caputo Yeſcouo di S. Marco al ~

preſente di Catanzaro.Delli predetti Veſcoui fanno men

sione Giulio Ceſare Capaccio nel a'. libro dell’Hístoria.»

Napolitana nel Capo r 3.nel titolo Giu”. Et Ottauio Bel

trano nella deſcrittione del Regno di Napoli stampato in

Nap. l’anno 1640. menti*e`tratta di MaſſaLubrenſe _nel

,‘iogiio 130. ‘~

Nello ſtato Religioſo hauehauuto molti huomini inſi

gni .' Fra Valentino di Maſſa ll primo Generale Italiano

nella Religione de Minimi di S` .Franceſco di Paula.F `

7 _ ~ -` , . [a,
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Frà Marcello iMollo, efrà Stefano di Martino fui-no

Ptóuinciali del predetto Ordine de Minori. . ~

Pra Ambroſio Fontana inſigne Poeta,il quale nell’an

no 1608. stampòin verſi l’Apollogi . Fu Guardiano di S.

Maria della Nona di Napoli , e Ministro Prouinciale delli

Frati Minori dell’Oſſeruanza. i .

Frà Raimo Tizzano fù più volte Priore di S, Domeni

co di Napoli,e Prouinciale di Napoli.

Coſi anco ira Reginaldo de Accetto.

D.Seuero *Turbolo Monaco Carruſiano fù huomo di

_ gran valore nella ſua Religione.Fù in S.Martino di Napo

li molti anni Vicario,e 2 ;anni Priore, Sianni in Pauia, ri

nouò la Chieſa di S.Martino di Napolicon stucco,& oro,

e con nobiliſſimi quadri di mano di ualenti Pittori, fece il

Capitolo e la Sacristia muſiata di varii legni di grä prezzo ,

,ì doue ſpeſe più di ſettantamila doca 'z fece molti panni

ì d’Altari teſſuti con oro di gran qualita,8t valore,moltipli

cò l’entrate del Monaſtero cöprando molte poſſeſſioni, 85

augumentandolc con eſquiſita cultura di modo,che hog;

gi fruttano il doppio. ’

.. `D.Vincen zo Cágiano è stato Procurator in Roma delli

Padri Cartuſiani,adeſſo è Priore di S.Giacomo di Capri.

D. Archangelo Festineſe Religioſo di S. Benedetto

Procurator Generale di Monte Caſino'. -

D. Angelo della Noce Lettore di Teologia :in Monte;

Caſino. , ,

D. lgnatio di Maria buon Filoſofo,e Teologo è stato Vi- -

cario del Monasterio della Santiſſima Trinità della Caua,

_ ñ e di quella di Caicta Priore del Monasterio di Monte Ca—

— `aſinoxzc Abbate di dett’Ordine.

_ Fra Maestro Alfonſo di Martino hà lettoin San Dome

nico di Napoli Filoſofia,e Teologia. e predicato in molte

Città principali. -

Fra Vincenzo di Mari dell’Ordine Heremitano di S.

.\ Ago..
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”5° Agoſtino inſigne Predicatore hà predicatqin Roma, Ve:

f, netia,Bologna,& in Napoli, _8C in altre principaliſſime Cit

” tà d'Italia,e ſempre con la prima audienza,e primato.

l‘5: ñ— Il P.Vincenzo Maggio della Compagnia di Giesù mol

ÌÎÌ to stimato dalli Vicerè_ del Regno di Napoli,da Prencipi,e

. Signori. del quale fa mcntione Giulio-Ceſare Capaccio

tm- nel libro intitolato il Forastiero nella giornata X. 8t Otta

uio Beltrano nel loco ſopracitato. '

` Il predetto P.Vincenzo con il ſuo valore,8c elemoſina'

0d: riceuute da diuerſe perſone ha ſabricato il gran Tempio

po- della Caſa Profeſſa della Compagnia di Giesù in Napoli,e _

,ri -poi dall’Eccellentiſſima D. Iſabella Feltria della Rouercä

r0- _ Principeſſa di Biſigniano fece fondare tanto detto Temë

til pio,quanto la Caſa con groſſe entrate da ſpëderſi ſolo per;

zo, (Rtta ſabrica,con le quali entrate ſi è turto il Tempio stuc

nni cato,& indorato, con pitture nella Cupula (ch’è la mag

pii- giore di tutte quelle del Regno)eſquiſitiſſime. La predet

,ai ta Signora Principeſſa fù molti anni penitente ſua, dalla..

og— ' quale'fù grandemente amato,e~stimat0 . Li fece fondare)

ancora il Nouitiato di S.Vitale,in Roma della isteſſa Com-.

ñLÎ ñ pagnia di Ciesù,8til Collegio diS. Ignacio in Napoli del

l’isteſſa Compagnia chiamato communemente il Carmi—

;w nello . Ha fondato in Maſſa vn gran Collegio dell’isteſſa...

Compagnia di Giesù con nobiliſiimo edificio, e belliſſima

Chieſa,della quale ſi è ragionato ſopra nel capo r z.il qua

le dopò eſſer viſſuto 67;"anni nella Compagnia con gran

de ediſicatione d’anni 84..ſe n’è paſſato à riceuere, comu

u' ſperiamo,il premio delle ſue fatiche. ' ~

ñ Nella Compagnia di Giesù vi ſono stati,e ſono moltiſf

ſimi Religioſi nati,ò oriundi di Maſſa, delli quali -ſono sta—

W ti,e ſono molti gran Filoſofi,e Teologi,li ’quali hanno let—

to publicamente Filoſofia,e Teologia nel Collegio di Na—

poli,e Città del Regno,e Caſi diCoſcienza.

5‘ Il P. Vincenzo Marino leſſe nella Città dell’Aqluiíla Fi

' K o o
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loſoſia, e Teologia I e nel Collegio di Napoli due corſi di

Filoſofia.

Il P.Franceſco Antonio Perſico :leſſe due corſi di Filo

ſofia nella Città di Beneuento , 8t auuiſato, per legere il

corſo di Filoſofia in Napoli mori.

Il P.Pietro Antonio Perella hà letto Filoſofia nella Cit

tà di Coſenza , e poi Teologia nella Città di Catanzaro ,

doue hebbe alcuni Padri della. Compagnia di Giesù per

ſcolari,e poi leſſe anco Teologia nella Città di Capua, u

poi ha letto vn corſo di Filoſofia nel Collegio di Napoli

con gran ſodistattione tanto che leſſe anco il ſecondo

` corſ0,il quale non fini per vna grauiſſima infermità , dalla

quale miracoloſamente guarito ſi diede in tutto alle miſ

ſioni del Regno con gran honore della Compagnia di Gie- ’

sù,e frutto grande de Popoli. o

c Il P.Gio. Leonardo Fiorentino ha letto Filoſofia nella

Città d’At'ri,8c in Capua ancora . E stato Rettore della…,

Compagnia di Giesù in Barletta, 8c in Nola doue morì c6

grandiſſima edificatione dell’isteſſi-Padri,e de ſecolari,ſer

uendo à gli ammalati . -

Il P. Anello Scoppa hàletto Caſi diCoſcienza nella...

Città di Coſenzaſſropea, Montelione, Reggio, Salerno,

Nola-e Maſſa. .

Il P.Marino Simeone hà letto Caſi di Coſcienza in Ci

Uita di Chieti,8t è stato Rettore d’Atri.

Il P. Pietro Anello Perſico è stato il primo , il quale hà

letto Caſi di Coſcienza' nelle Città del Regno di Napoli 3

Leſſe nella Città di Coſenza l’anno I 592, per ſpatio di 4.

anni,e nella Città di Catanzaro l’anno 1596 per dui anni

continui,8c in Castello à Mare ſette anni , 8t in Maſſa 1 8.

anni continui. Hàstampato vn libro intitolato Dc prima,

”puri-'puo Sacerdoti: Offirio , 8c vn'altro intitolato De Dim' -

na,ó- Eccleſiaſiíro Oſſicio ,flu de Hari: Canonirir i ch’è stato

molto accetto ;‘t tutti-EstatoRettore del Collegio di Bar.

` . letta:
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. letta,e diquello di Maſſa, e Vicerettore più volte di Col

ſenza,di Catanzaro,e di Castell’à Mare.Hà predicato 'mol

ti quareſimalidue à Catanzaro,vno nella Città di Taueru

na,in Polistina,in Castrouillara,à Roglianoaì Sciglianodn

Santa Agata delli Gori,ín Sorrento,in Maſſa,in Ariano, in

Napoli trè quareſime,8c altroue,che ſono in tutto 2 LW}

reſimaliflltre tanti annuali in diuerſe Città del Regnoyu

Miſſioni in Capua,AuerſÌa,Atiano,& altteÈCittà con li ſuoi

Caſali con grandiſſima edificatione di tutti andando ſem
pre à piedi cOn le biſaccie in collo ì, mendicando il vitto

more Apostolico con frutto mirabile instituendo Con

gregationi di Preti instruendoli in materia di Caſi di C0

ſcienzaze di cerimonie,di Nobili , 8c Artigiani, e facendo -

conuerſioni di molti gran peccatori, li quali eſſendo statì

moltize molti anni ſenza voler ſcoprire li peccati loro per

vergognazpoi li confeſſaulno publicamente perla gran.

i contrittione,che n’hau'suano. -

_ Ottauio Beltrano nella deſcrittione del Regno di Na

poli nel titolo Maſſa Lubrenſe nel foglio 130.;frà gli altri

deſcendenti da Maſſa dice,il P. Pietro AnelloPerſico del

la Cöpagnia di Giesù hà fondato il Monasterio delle Mo

nache della Sátiſiima Trinità di Napoli,e datoli le regole.

Con questa occaſione voglio breuemente eſplicare in

' che modo il P.Pietro Anello Perſico fondò detto Monaf

sterio,& è il ſeguente.

Il primo giorno di Wareſima dell’anno :598.fù ’man

dato il predetto P.Pietro Anello Perſico dall’Eminentiſſi-`

mo Cardinal Geſualdo Arciueſcouo di'Napoli, e dal P.

Antonio Liſio Prepoſito della Caſa Profeſſa della‘ C_om~ -

pagnia di Giesù di Napoli à dir la Meſſi!, e dare le Sacre)

Ceneri alle Monache di S. Geronimo, 8c :ì ſentire le loro

confeſſioni,e communicarle, doue per due anni continui

hauendo eſercitato detto ministerio, 8: hauendoli predi~

cato tutti li giorni ‘di anreſima,e le fcste dell’anno;alcu

K - z . ñ ne

l L
`



l I

76 Deſcriuioae

ne Monache ſi determinorno di_ riceuere la riforma , e.:

perche in detto Monai’cerio non la poccuano cdmmoda

mente oſſeruare‘:perche non tutte la riceueuano ii ſabricò

vn nuouo Monasterio nella ſtrada di Costantinopoli con

tigua al Monasterio di &Audi-ea, e l’impetrò vn Breue.:

dalla Santità di Papa Clemente VIII.in virtù del quale al— .

- li 25.di Gennaro 1600. D.Curtió Palumbo Canonico del

l’Arciueſcoua’to di Napolí,e Vicario delle Monä'the cauò

dal detto Monasterio diS.Geron_imo XLMonache profeſ-z

ſe deſideroſe della Riſorn1a_,e le fece entrare nelle carroz- _

ze apparecchiate per queſto effetto nelle quali erano lo

loro madri,ò ſorelle,el’inuiò al nuouo Mon_asterío.;Dop<`›` ‘

ſequirno go; altre‘, le quali erano state Nouitie in detto

Monastcrio . In questo nuouo Monastcrio il predetto Pa—

dre Perſico ſpeſe ſei anni continui in conſeffirrlehz e predi—

carlizlÎiW diede le RegdeDopò il ſettimo anno ſi '

trasféri il Mo ſlerio ſotto Santo- Martino z doue stà al

reſente. *‘ ' .

Il P.GlO-Battista de Mari buon Filoſofo , Teologo, u

Predicatore è stato Rettore di Ciuità di Chieti , 8c di Ca—

pua,e ſono iù di 6. 'anni,che stà nella Caſa profeſſa di Na
poli,doue a randiffimo frutto. ì .

ll]P.Hono rio de Mari hà letto Filoſofia nella 'Città di

Colenza,& al preſente legge Teologia nella Città ’dell'A—

»quilazperſona di molta edificatione,e di grandiHima eſpec—

‘ſathl'lC. , .

Il P.Costanzo Pulchareflid’altri detto Portarelli,della

Compagnia di Giesù illustríffimo Poetazle cui opere furo

no stampatc in Napoli l’anno 161 8. stimatiſfimo da tutti

perla gran bontà di vita,e per la doctrina,&eruditione.

Vi è fiato anco i] ſuo Fratello “D. Paolo SacetdOte di

' Maffi!, il quale hà flamparo alcune opere in verſo 5 delli

vquali fi~honorata mentione Giulio Ceſare Capaccio nel

libro ſecondo dell’Historia Napolitano-.nel capo 1 3. nel
ì v - titolo .

l
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della Cittá di Maſſk Lab-mſi*:

titolo cia”, doue dice Partire: curiofiffim’ Portarcllifmtr” Z_

E nel libro intitolato il F0 rastiero nella giornata X. dice,

che in Maſſa ſono ſtati dottiſſimi POCtlad-UC germani Por

tarelli.

Vi è stato ancora il Signor Caualìero Gio. Battista Ma

rino Poeta molto infigne, le cui opere vanno perle mani‘

de’ ſolleuati ingegni z con ſomma stima dell’autore giu

dicato non inferiore dizqualſiuoglia inſigne _Poeta an—

tico.

Haue hauuto Lucio GionanniScoppa,il quale compo

ſe il Spicilcgio,& vna Grammatica, e laſciò vn ccnſo an

nuo di docati 60.per vna ſcola Publica nella' Città di Na

poli , nella quale s’inſegnaffe gratis la ſua Grammatica à

tutti quelli,che ci voleſſero andare , 8t inſino ad hoggi lì

’fà . Ereſſe anco in Napoli la Chieſa di San Pietro in Vin
cula ſuo iuſpatronato. ì

Vi ſono stati,e ſono molti DottoriTeologi, e frà glial

tri D.Gio.Paolo Caccauellí, D. Honofrio Scoppa Dot

tore Teologo,D.Gio.Battista di Pastina,e D.Franceſco de

Mari licentiati in Teologia,& vn’altro Gio. Battista Pasti—

na Teologo.Vi ſono stati,c ſono molti Dottori di legge, e ‘

ſtà gli altri il Signor Mario Palma lLeonardo Li arulo c6

ſuoi figlioli y Giulio deiTurri il quale fù anco el Colle

io de’DÒttorí,hebbe trè fi lioli Dottoflzil Signor Gioſep

pe Gio. Andrea Dettori i Legge, 8c ilSignor Gennaro

Dottore Teologo.Gio.Andrea de Mari, Horacio‘Scoppa ,

Alcanio,e Carlo di Marino ſuo figliolo.D.Gio. Domeni-zr

co,Leonardo,e Giulio Ceſare Maggio,D.Gio.Domenico

d’Amitrano,D.Franceſco d’Orſo Dottore, e Vicario Ge-ì

neralc di molti Veſcoui, D.Horatio Malraoeia Dottorefl

Vicario Generale del Vcſcouo di Milito,e di dÌeVeſcoui

di Maſſa il numerodi Dottori adeſſo arriua à cento in» '

circa che ſono nella Città tanto ‘oriundi, quanto natiui .

Anello »Turbolo gran Matematico, del quale ſcriuexlçiu—

ñ io

d

l
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lio Ceſare Capaccio , Anelli” Turbo!” Nalbandian BMJ:

inflgm'r; ſcriue anco tra li Cittadini di Maſſa Marco Cágia

nozil quale medicò molti anni in Napoli con gran credito

dicendo Mama Cumiana: medici”; arci: [mina cartelle”.

Con queſto ſi poſſono numerare altri Medici eccellen

ti,liquali con gran credito hanno medicatoin Napolmo

me li Signori Bartolomeo Pci-{ico , Franceſco Antonio

AmitranoCeſare di Martino, Geronimo Cangiano in Maſ

ſa , 8t in Capri,e Gio-Andrea Fontana in Maſſa. ’

Vi ſono stati due inſigni Chirurgiciál Signor Gio. An

drea,e Pietro di Martino, il quale molti anni medicò in.,

Napoli. -

Haue hauuti Officiali.ll Signor Gio. Vincenzo Cangía

no ſu prima Auuocato Fiſcale,e poi ConſiglieroCeſare.

b ſuo fratellofù principale del Collegio de’Dottori di Leg

ge,del quale dice Giulio Ceſare Capaccio nel loco cita

(0,2!” Publica: adminiflratiancrin faraſimmm tum/?m lande

geffit. Il Signor Gio. Caputo Preſidente fatto in tempo

del Duca d’Ofiuna: ` -- `

Haue hauutozöt hà Baroní,e Titolari.

Ottauio Beltrano nel loco ſopra citato trattando della

Città di Maſſa Lubrenſe numera tra li ſuoi titolari—li Ca

puti,li Türbolidi Martini,li Veſpoli,& altri.

Hanno alcuni tenuto banco publico in Napoli prima..

che libanchi ſi poneſſero nelli lochi Pij;di quefiiJl primo

ſu Berardino Turbololl ſecondo è Proſpero ſuo fratello.

Il terzo Gio.Alſonſo Liparulo.ll quarto Mario de Mari, e

Caputo.Delli Turboli,e Caputo ſcriue Giulio Ceſare Ca

paccio nel loco ſopra citato,che ſono vſciti dalla Città di

Maſſa .Prodicn ex m Ciujtate Bcrardínm Turbolmfi-Zitiprojî

peraquefortuna adnegatia peragenda, ó' Profiurfraler , qui

ad Indor,ó* Etbyo/m merm importanti”: rar-arti!, [mmm, ò

- Auguflinm Capua' addiuitiamm :a1mm adttec‘h'. Angy/?hm .r

Regular efftö’ar.

E nel
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della Ci”) di Maffi; Labrm/ë. 7’

E nel libro inritòlato il Forastieromella giornata X . di

ce,che altri ſono nobilita ti con matrimonij anco di piazze

nobili, come di Caſa Carrafa Brancaccio Caraccioli, u

ſimili.~ ~

Li Cittadini diMaſſa ſono fiati ſempre celebri nell'ar

te militare. , , .

ll Rè Roberto nell’anno 1330.21… 9. di Gennaro fà vna

honorara patente à D.Teſſellino Fontanamella quale di

ce,che li conferiſce la Cappella Reale di S. Pietro ad tur

tim in Salerno ſi per li ſuoi meriti {i ~anco adſupplicationi:

ín/ìanziam Federici Fontanlfi‘atrirluí Duri: mililum,et quam

grata [emilia nobis prg-’lim camſm's flrmuir militibm, Ieccone

Perſiro, Ioſepbo FontanaJacobo Lipari-10,1oamze Caputoalìnra

Monfarlhet alyx/ui: commilitonibm/ùi: ſumpn'lmr .

La ſopradetta patente è inſerita nella Renuncía della...

detta Batía di S. Pietro fatta dal ſop radetto D. Teſellino

quädo fu fatto Veſcouo di Vico per mano di Notaro Giu- , '

lio Ceſare Grillo di Salerno.

Nel ſecolo paſſato dell’anno z 500. vi ſono fiati molti

valoroſi ſoldati. - e ñ

Pietro Monforte Alfiere nell’Eſercito di Carlo V. s’ac

quistò gran gloria.Berardino Monforte da tutti celebrato

per la ſua gagliardezzazCeſare Cacace Capitano per ſpa-`

tío di 47. anni in diuerſe guerre,e particolarmente nell’Ex

ſcrcito di D. - Giouanne d’Austria ſi portò virilmente.To- -

-maſo Fontana gran Guerriero,Gioſeppe Fontana ſuo fra

tello Capitano valoroſo nella guerra di Portogallo ſotto

il Rè Filippo Il. il quale morì nella guerra naualc di D.

Gio.d’Austria Gigante Perſico Alficre nella guerra di D.

Giouan A ustria contro Turchize molto ,valoroſo nell’ar

mi delli ſopradetii fà molto honorata mentione Giulio

CeſareZCapaccio nel libro 2. dell’Historia Na'politana nel

capo 13 . nel titolo Ciumdoue dice chela Città di .Maſſa

E poi



 
~—-—~~WM "7 u -ì’ñ z" ' "

So Dc/Z'rinione

E poi nomina,eploda li ſopradctti.

Vi ſono stati ancora molti huomini piſ. `

Giulio Ceſare Capaccio nel ſuo libro intitolato il Fara

stiero nella giornata r o. riferiſce alcuni , li quali hanno

fondato,8t edificato Chieſe in Napoli, cioè li Bozzabotri

cdificorno la Chieſa della Santiſiima Trinità,doue al pre—

sëte stáno li ſtati minori Reformati di S. Fráceſco d'Aſſiſi.

Li Turboli la Chieſa di S.Catarina da Siena.

M.Antonio Festeneſe la Chieſa,e Conuento di S.Ma-`

ria de gli Angioli in Nap.e di S.Agata in Maſſa cioè l’antí

chaÎNardo Palma diede principio al Möte della Pietà di

Nap.perChe eſsédo stati cacciati gli Hebrei dal Regno,co

minciò eſſo c6 cëto' cinquantadocati à ſare impignare nel

ſopportico della strada de gli Orefici in Napoli.Poi ſ1 traſ- `

feti questo monte nella Chieſa dell’Annunciata nelle ſca

le ſotto lo Spedale . Vltimamente nella strada di Seggio

di Nid0,doue s’è fatto vn nobiliffimo palazzo.Giulio Ce

ſare Capaccio nel loco ſoſnracitato nel Capo r 3. verſo il

fine,dice che ſu Autore del Monte della Redentione, di

cendo. Nec/hmmum-Rchgionir (lt-dim” in ii: ciuibmprg!”

miflamqui Redemption” monte”: erigere conati/:mt ”epubli— `

to collare aut-‘70” Nardo de Palma. ì '

Li Cittadini di Maſſa hanno fondato in Napoli vn M6

te per il maritaggio delle iigliole pouete di Maſino] quale

hà di capitale‘più di cento mila do_cati,oltra gli altri mon

-tí delle famiglie particular-i, come delli Piſani, Cangiani,

fallini,Maggi`,Mari,Caccauelli,3euerin0, Festincſe‘, Mal

'daceim Saluator di Pastina nel ſuo Monte oltre l’entratc,

che laſciò peril maritaggio delle figliole della ſua fami

glia, laſciò anco entrate per il vitto,e libri, delli giouani ,

che studiaranno della (lla ſamíglia,e cento docati per pi

gliare il grado di Dottore . Di più laſciò che in Maſſaìvi

fuſſcro 4. ſcolc grati: vna d’humanità per'la qualelaiciò,

’80. docati annui, e tre nelle quali s’inſegnaſſe legqrc , e.,

- cri
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della Cin-ì ‘di ‘Maffi-1 [librari/ì'. " 8 t

ſcriuerezela dottrina'Christíana, laſciando p ciaſchedu— 3

na 2 s.d0cati annui, le quali ſon'o in eſſere vna in &Aga

ta,1’altra'in Morta,la terza in’Termene; *

a La Cittàdi Maſsa Lubrenſe hÌvaltç famiglie,le qua

li da 4oo.anni in cirCalîan-no .viſſth nobilmente, come,

ben dice Ottauio’ Beltrano nella deſcrittione del Regno

di Napoli nel titolo Maſſa Lubrenſe nel foglio 131.An-

zi alcune famiglie ſono più di sooianni.come quelle (le

Liparuli,CzìcianÎ-,de Marinmde Fótaná‘,Perfica,de Mari

Pil.,

stini,de ScoppasdePerellMe Mal'dacei, de Tutti, dei”,

lombi-,tle Tiz'zani alla: Titiani,de~ Pulehärelli, d’Aìteìtu

de Palma, Monforte‘, de Gennaro, Moſeetta z‘ *Paraſcanñ

doli Vicedomininc altri com'è-‘queſte 'famiglie habbiano

viſſuto nobilmenremolti anni ſono ſiproua- dallellom

fondationi di CthſCsC- iuſpa tronatiñ li 'quali hÒggí dipoſ

ſedono,e molte altre ra‘g‘ionin‘k anto da i'loro mOnumë-ri

fin comeÎſi dirà appreſi?). ' '~ -3 ‘›_' - ñ ñ

Incominciando dalla famiglia‘ de Cangía‘ní; come.;

habbíamo detto di ſopra nel Capo 6.Nicolò Aloiſio C5'

giano fondò la‘ Chieſa diS. Nicolò , e. l~a~fe²conſecrare2 '

nell’anno 117':. 8t Aloiſe Cangiano la fà* `riparare nel -
l’an1101354. ‘~ '\ ‘ < ,- F5 " ì 7

` Notaro Gio. Coppola di—Castell’à Mare nell’instru

mento,che fece della diuiſione' delli termini ſtà Maſſa ,

e Sorrento alli tredici d’Ottobre dell’anno 1470. riferi

ſce chc Giouanne Maldacea-haueua in Mafia in Feudo

la gabbella di detta Città con il ſcaunaggirfi‘d la gabbel

la Baielatioflìr dalla Regia Corte per concefii'one della.,

Sacra Regia Maeſlà, edella fedeltà, 8t aſſi'cuìatione fat

tagli per li Sindici costaua per publico instror‘nento fatto

l’an no I 167. alli 14. di Luglio per mano di Noraro An#

drea di Turro della Città di Maſſa ſortoſcritto da Leone

Palumbo dell’isteſſa Città Giudice Annuale.

'~ ` L Tal
. l .
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Tal che fi inſeriſce che, tanto Gio Maldacea , quanto

Andrea di Turto,e Leone Palumbo óoo.anni à dietro vi

-ìueuano da nobilisperchc in quel tempo molti Notari in

Napoli erano di Seggio s; e ,nell’anno- to: t. Benedetto

Tizz-ano …di Maſſadel-Qaſalegíi Monticchio fondò la.,

Chieſa vecchia di S. Pierro .didetto Caſale, talche ſono

62 2. anni, che ~quçsto viueuada nobile , già che fonda

ua Chieſe. {incomc‘apparedal ſequente instrunxcnto il

quale ‘ benchez’ accennato -di ſopra-mi è parſo p0

ncrloquì per extenſum In Nomine-dammi Det' Salaam-i:

Nqflri leste Cbrtſiiſiártnaabelm lucani-?lione milleábm vige

'K

Emprimaffitſgstìdo un” Regnſite D' Enrica inmflgffimo R0 - -

manorumjmperat‘ermtſemper Angy/Imc! Regie Siu'ltbdiç,

quarta men/i: April” , Indtäione guareadeeima : terme” e)?

’me-Benedim” Teti-meu Fili”: quondum Ranaldi Titiam' dè.

_loeo Portal-e de Perline-mg”: Montiecbjá preſenti di e prom

ptifflmam voluntatem donfliflbſemaui, ó- tradldi ad ipſum

Eccleſiam S Petri de_Terra Monritbi, quam ego riſerva-{amen—

tirfabrimre,ò* conflmim' propter vnicum amor-em, ó dile -

Bionemguam videor babe” in eademádeoque tu”: Dei bene

‘ dit‘ìione f” danatum, oblatum, dr traditum pro anima mea... ,

Pam': mei eng-;rie meg, omnium Parenzo” ;peer-um , anteteſ

forum meorum, ó‘ Sgr-eda”) meorum omne: Ternufl prg/l'eſ

ſioner . quae ego bal?” inpudiéìo loco Maffi} , e: i” eius peru'

emmu. - -

Fundatione della Chieſa di S.Gio del Caſa-le di Caſa

della famiglia de Fontana cauata dal registro della Men

ſa Veſcouale fol.3.nel quale ſi dice. .

Cum olim de anna r 3 30. Eccleſia S. lo. Baptiste Caſali;

Caſe ”0,07; l ubrenſir Dior-eli: ,4 coniugibm [canne Seria lò`

Mamà- D. Eliana” Edita, e Durata, dr Ducibm Burgumù;

origine”: babentíb”fuen’! äfimdammtir ereéîa , É‘ Postea a‘

Reuerendzffimo Epiſèopa *Teſſeliflo Fontana , atei?” dléîi

(annui: .Serj de anno i343. .z

` Fon.
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della Cin-ì di' Maffi: [ubi-mf:. ( 8 a

‘Fondatione della Chieſa di s AndreaA poaoio zie:. .

la famiglia di Caputi appare dal~ ſeguente Inſtrumenta

farto'per mano di Notaro Pietro Paraſcandolo. `

In Nomine Domini Noflri ”ſu Cbrifli Nalin' Salaam ri.

anno ab Natiu‘itate Ei” millflfflma quadrl'genrtſimo vigrfima

nano Regnante Sereniffìna,ò’ lllustrſſma Domina D. lotta”

”a Hungari; Hieruſalem,ò* Siri”; me non Daiwa”; Craa

N" Regina, Ò-c- anno (ſu: quintadecìmo di: *oigcfima qua rza

men/fr ,my Indiäioncflptima int”: Ciuitalem Maſſa mi*

Pam” Paraſcandolo: de Ciuitatè pudz’flafljc- ladex,éz~~:.

N0thfacimm,ó~trſiamur ludica, ”stibmſabſrriptis

adrequifitiomm, dr prete': nobirflzc'ìar per Paulin” Capi-{mm

perſonali!” accer/Îtm adprgfl-ntiam Venemna'i in Cſm/io

Patrir,ó‘ D.N. D. ü‘ Apöedi: grazia Epiſcopi Lubrenfi: in

n” difiam Ciuitatem reſidente” , 00. Et poi ſoggiimge.:

ſoloſumò*[in] ſump.ó' expení: 0b deuotionc”) &Andre-o Ap..

llmedeſimoſipuo dire di molte altre famiglie , come;

quella di Perſico; poiche nell’isteſſo tempoîvno dieſſi '

fondò la Chieſa vecchia di S. Maria della'Miſericordia_,

à tre naui,la quale 60-.annià dietro è ſtata reparata . La

Regina Giouanna ILha-bitò molte volte in Maſſa , lei fc‘:

far la strada inſelicata dalla marina inſino al Caſaleñdi

' Mortafabricò vn belliſſimo palazzo nel Caſaledi ~ ` "ar
- - ñ . o ‘.'

razzano conglatdino, fontane,&altrcdclit1e, &rnſinoa ~

detta Compagnia, e fù disfattos- ma già ſi vedeiiéila ma~`

gniſícenza regia nelle loggie, e camere, che vi- 'erano ”25 .
. . . * . . . . . I. ñ ‘i L‘ _ . .

ſiate intrere. Westa Regina dichiarò nobili vna famiglia’, ‘
di Martino,della quale era il ſuo Sècretariëíîìmà nèll’iflelſif

ſo tépo, e dopò vi ſono state altre famiglie non inferiori

à quellaVlrimamenre i'l Signor Marc’Antonio Malda—

cea andò al Perù, 8t Indie Occidentali , douedi'uenno

'molto ricco,8c il Rè Filippo IV.1’hà co nceſſo vn priuile—

‘ ‘ L *2 i gio

ì
r

` all’anno 1600. era da tutti chiamato la Caſa della RegiL' ‘~ ñ

`_nazpoi fit comprato dal P.Vincenzo Maggio della Com-ñ ‘

pagnia diGiesù, perche entraua nel ſito del Cóllegioñdi -
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‘gio alii 4. di Luglio 1633. nel qualclo riceuefi-à li ſuoi

familiar-Lc li concede molte eſentioni . A i i z

,. Giulio Ceſare Capaccio nel _libro intitolato il F0—

rasticro nella giornata to. dopò hauere riferito molti

huomini illustri di Maſſa conchiudedìer non andare cóz

mcmorando RationalizMae‘strizdi Zecca,Mastri d’Atti di

Conſeglio,c Vicaría,8t altre perſone in ogni affare d’in—

gegno,come di maneggio eſpertilſimi. Alcuni ſono inor

ti con nome di Santità.D.Gio. Leonardo de Tutto Ca—

nonico del Veſcouato di Maſſa ſir-2 2. - anni continui Vi*

cario Generale di due Veſcoui ,- 'e'Patrocchiano ñdclla.,_

Chieſa Catedrale.Eſercitò questi officij con-gran pruden

za, humilta,ecarità, aſlisteua-all’ihſcrmi ,e moribondi

maſiime :ì poueri . e li .pi-onedeua alle volte con.,

procurarli clemoſine . Frà Giovanni. Battista Simeo.

nc dell’ordine de Ptedicatori `riſormato ſit moltian

ni Maestro di Nouitij nel Monasteriodi S.: Maria della.,

Sanità di Napolize poivi è morto coni nome di Santità

D.Mattia Spano di Mia-’la nepotc di D.- Gio. Spano Ca

nonico,e Parrocchiano del - Veſcouato di Maſſa eſſendo

'fiato alcuni anni in Napoli nella Congregationc de Pre ~

ti instituita dal P. ,Franceſco Pauone della’ Compagnia

di Giesùnel Collegio di Napoli ſe n'andò à Nocera del-ñ

li Pagani,e con le ſue eſortationi,8t indrizzi, con la cari

tà,e ſantità della vita instituivna‘Congregarione de Pre

ti,li. quali viuono in commune,& attendono alli eſercitii

ſpirituali-,e riſormò tutta quella- Città ,è morto Con n0—

me di Santità alli 12.di Gennaro 1632.. . - .

Per concluſione di qucsta Historia ſari’a conttcnientu

trattarein qual tempo li Cittadini M-aſſeſi riceuerno la..

ſede Christiana , .ma perche di qn-esto non ii ritrouano

ſcritture autenticheme Dortore alcuno antico, che neu

trattimon'ſi può coſa alcuna affermare di certo . Nondió, -

meno penſo clic lia molto proluhile,che la Città di Mail.

ſa Lula rcnſc ſia Prata connetti” aila fede Christiana fil‘—

. 4 _ ca
’\
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_ della Città di Maffi:: Iubi-mf:. ' 8 5’;

ca l’anno di'Christo ;cada .SL Aſpremo primo-Veſcouo di

Napoli',ò da qualche Diſcepolo di quelli primi, li quali

‘ S.Pietro conuertì in Napoli,il quale ſecondoil Cardinal

Baronio-nel Tomo primo dell’Annali Eccleſìastici ſù in.,

Napoli l’anno di Chriſto 44 ,Talche dopò 6. anni in circa

tu conuertita alla fede di Christo , e per conſeguenza li

Maſſeſi ſono Chriflianiantichiſſimi di 160mannisper'che

non pare veriſimile,che quelli pri-mi Chriſtiani , partito

S.Pietro,foſſero stati in' oriouna. mi perſuado , che con.:

gran feruore,e ſpirito predicaſſero l’Euangelio in Napo

li,e nelle Città vic‘inc, e che cominciaſlcro da Maſſa ,’ ſi

perche, ſtà nelCapo di queſta riviera, ſi anco perche ſa

peuan _0,che vi ſraua il gran Tempio di Mineruamel qua.—

le ogni giorno s’offeriuano molti ſacrificij,& iui era ado

ratoa'l Demonio come Dio,però,è veriſimile,che venne—

ro ſubito per conuertirla alla fede, c farli ceſſare dall’oſñ"

ferire ſacrifici} à Minerua,e li Maſièſi eſſendo naturalrnë

te ſuegliari,e di bono ingegnomomeinteſero la dottrina

Euangelica , e la falſità delli Dei delli GEntili, abbrac

ciorno la fede Lhristiana, e ceſſorno ſubito di ſacrificare

à Minerua, 8c alli Demoni", e poi con qualche occaſione

di terremoro dopò rcaò zoo. anni deflrutto il Tempio

eli Minerua , come anco fecero lillhristiani in Romae**

nell’altre Città 'del m'on’do,8c in Napoli quello di Caſio—

re,Polluc’e,del quale ancora vi ſono quelle Colonne,do-Î

ue è la Chieſa dis. Paolo delli Padri Teatini . E quéſìño

Fumolto facile , perche ſe bene il Tempio era grandiſſi

mozák altiſſimo, nondimeno perche ſiaua nella eſhemirà

del Monte lo burtorno dentro del mare,restandoni alcu—

ni piccioli pezzi attaccati al monte-,comeiÎnſino ad 110g-

gi ſ1 veggono. 3 a

Talche li Maſſeſi fatti Chriſliani deſinuto il Tempio

di l‘v’linerua,e poi ediſicorno il Tempio aila‘ Beatiſſima.

V ergine,come s’è detto di ſopra nel capo z. s’

B RE»
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BREVE TRATTATO

Dl ALCVNl HVOWN! lNSIGNl

Deſcendenti dalla Città di Maſſa tralaſciati

" nel precedenteſicapo.

Raccolto dal Doctor Gio`.Battista Perſico.

D Baſilio Cacacc Arciueſcouo di Efeſi diſcendente

’ dalla Città di Maſſa. '

FràGioſcppe Caccauclli Dortor, Teologo, &inſigne

Predicatore fit più volte Priore del Carmine di Napoli il

quale hà fondato in Napoli nel Borgo di Chiaia là Chic

ſa , 8c Monasterio dcttoilCarminello.

_Geronimo Pastina inſignc Predicatore, 8c Dottori…

Teologia. i

D.Gio.Dominico Maggio ſù Dottore in Legge come

ſi è detto di ſopra,& anco Abbate di S. Felippo in piana

di Milazzo. ‘ -

D.Ceſare Paraſcandolo Rettore di S.Gio. Maggiore;

di‘Napol. ~ -

Sigiſmondo di Gennaro della Città di_ Maſſa huomo

dortiſſimo eſsédoui anco di questa famiglia l’inquiſitOte

' del Sáto officio in Palermo il quale hà fondato vna Chie

ſa- collegiata in detta Città «

. Il P.Sebastiano Stédardo Teol.& inſigne Matematico

D. Santfllo Catogno Archidiacono , 8c Vicario Ge—

nerale della Città di Maſiîz.- ‘

D.Franceſco Vinaccia Vicario Capitulare,& Canoni

' co per ſpatio di vintianní. ~ ’

D.Vincenzo Vinaccia Dottor Teologo il quale fè

stampare vn libro in lode della B.V.~
Detti diVinacciaſi vengono chiamati nobili per ca4

gione che hauendo vno v’di detta famiglia Gouernaro il

ñ Stato
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Stato d'Amalſi in quei Tempi ſoggetto alla nobiliffima..

famiglia de Piccolomini cſſcndo ritornato il Duca da.,

Spagna ritrouò che hauea gouernato tanto bene che)

l’inuestì delle impreſe della ſua famiglia come ſino al

giorno d’hoggi reſiedono nella Città di Amalfi molti di

detta famiglia, laonde furono nobilitati come ſi pronti.,

dalla ſpeditione del beneficio della cappella ius patro

nato di eſſa fatta dal Reucrendiffimo Gio. Battista Pal

ma ad vn Cappellano dell’isteſſa famiglia la quale dice .

Compa-*m: comm Nobirzò' pracipeè R. Prflbilcr Luca: Vi- '

”ma @Karan/è legitirm‘ prg/mmm”: i” Cappellanum

/ùpmdiäá Cappellani; per Nabile: [aan-um Roba-WMV!"

aacda, Anloniü Iacobum,ó' Fabritiùm Vinarcia,Patronor,et ,

im balzë'm Patronati”, ac exiffmm in Paciſira pffieffianr, etc.

D.Garlo Perſico Dortor di Legge, e di Teologia anco

Maestro del Sacro Collegio è stato prima’crearo dal N. ‘

S.V.Ottauo Referendario dell’vna,& laltra ſignatura , 8c

poi Gouernator Generale della Città di.-Terni,& ſopra..
intendente di Stroncone,& altre:Terre.-…, ì _ñ

Vi è vn’altro Carlo Perſico Prelato di pauonazzo il `

quale stà all’attuali ſeruitij di N.8.V. Ottauo;

Gio. Lorenzo Perfico Dottor, Teologo Aleſiandro

Andrea Perſico Dottori di Legge tutti tre fratelli car

nali. , ' - ~

D.Pietro Paolo Perſico procurator della 'Certoſa di

San Martino di Napoli; ,. .

Per memoria de gentilitii mi è parſopponer qui li ſe

quentí huomini inſigni della famiglia Perſico .

Paolo Fabio Perſico , 8c Vitellio Èſuo nipote furo—

no Conſolicoſi testifica il Cardinal Ceſare Baro nio nel

tomo primo delli ſuoi Annali Eccleſiast’ici nell’anno 36.

d‘i lChristo, 8c ſecondo di Tiberio Imperatore oue dice

co l. ~ ‘ i . ‘

Anno Domini trigeſimofixfa Paulo Fa {zia Per/ſom! Vin#

lio ”pote conſulzbm. ' ~ 1. Viene
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"- - Vierëc anco‘ dCtto da HenricoSpóduno nell-’Epìtome

/ "—' dell’isteſſiAnnalimel mcdeſimoanno,& numero‘ -

”A ‘y’ ' 'Marco de Perſico Fu Conte diSnbioneta, 8c Condot

,— 31,4974'- 1— , , - . . . ñ \

’* - “nere d armi ſottoxl Re Ferrante Prrmo come n e cauaco

ÎÎM`~Adalln Cancellaria di Napoli , 8c da alcuni manoſcritti li

quali li pofledono per il Signor Dorror Franceſco du

, ,, ó’cÎA‘co-r Perris Autore molto celebre di nostri tempi.

;Ln-»04" '2 Gcncum Gamba carta Ax” ſirmui .eu-”mmm Du -

,fa É “(4 "‘_ë Bari: Marcy' d: Perſico Car/13”' s &bianche/71b Rega Ferdinà‘ -

:È‘Z’ZÎ/Zëgîda Primo, 8: poi ſoggíungc Lancie in ſcruitio dell’illeíſo

l’anno E45 4.Marco de Perſico Aleſſandro Paleologo

;“{W;,. _. GLO.C:1rra'r4 Cola Maria Srendardoffleſare Pignatelli.
fly…, ſi ’ u Tomaſo Anello di Simone eſſendo staro eletto Prefi

…ñ.…ñ z…: dèrc di Camera le ne morì prima che pigliaffi: il poſſeſſo

7473:. . ‘ ’ Gio. Giacomo di Martino fù ‘ìecrerario’della Regina.

Giouanna ſecondacì' ‘ _

Carlo di MurcinóSccrerarío del Rè Alfonſo ſecondo

_r , v Gio.Palmfl Mdgiordomo del Rè>Federico d’Aragona

l ñ ` ’ dal quale hcbb,e.in dono l’Abadia di S. Angelo à Faſa—
nella.~ -,'.' ñ' ”- ì~ '~

- Geronimo Palma familiare di Rè Ferrante, c di ſuo

Figlio D.Gio.d’Aragona dalli'quali gli t'ù donato la Ma—

. strodatria della Città di Maſſazcdíne chiaramente ſi vede

,- gf nel libro de’cenſi dellavChieſa, e Monasterío di S. Maria.

' della Mi-ſerícodia della ſopradetm Città oue lidice m'—

dcm Hicronima Palma 44:15,!! :omefiamper 8.R.M.cx D.la

arm”) de Aragona Filium dif); S.~R. M.felini” memoriam.

Nicola. Paraſcandolo Baron di Siano.

Il Signor Franceſho-Festincſe molto grato alle Muſe.;

'a — con due ſuoi figlioli ambidue Dorrori di Legge il Signo

* , re Andrea Festineſe vno di eſſi figlioli fù Giudice per il

ſpatio di rre anni nella nobiliffima Csttà di Sorrento, 8x’.

vn anno di eſtifù Gouernatorezc Gjodice inſieme.

t‘
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AP PENDIGBÎ’

ALLA DESCRITTIONE

DELLA ClTTA

Dl MASSA LVBRENSE

,Nella quale .ſi contengono alcune memorie;

delle prenominate famiglie , 8t huomini ſi '

come nel Capo vltimo ſi è trattato, def

dotte da varie Chieſe,ſepol

chri,öc luſpattonati

di eſſe;

Si auertirà comein molte delle ſquente Deſcrittioni ſi

dice.Ncapolitanus,vel Neapolitani, questi tali ſo—Î

no nati in Napoli,ma ,diſcendono dalla Città ~

di Maſſa.

Nella Cap ella della famiglia deTurboli collocata nel

la Chie a di S. M.della Noua della Città di Napoli

` ,t vi è il monumento di Berardin Turbolo nel

r quale ſi legge.

Erardina Torbole william!” Oppidorum Domina, ai”

_ in negotürper agmdirffirudmti,Candida,aeſartl-nato ,

in iulm”dir pqupcribar, ó- piir loc” Iibcralſſmo [04mm Roſa

coniugi bmcm‘o”meipoſa” ”ma Saluti: M.Dl-XXVt _

Nella
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Nella Chieſa di S. Seuerino di Napoli nel 'calare delle.:

ſcale della Chieſa vecchia vi ſono due monumenti

' di porfido di due fratelli della famiglia de Si-,

moni nelli quali ſi legge.

Homo Anello de SimonezViro via-tuti!, da* integritatit

antiquazſhbchilippo Secundo Reggio razioni: Prfſeñ‘o,

54”‘ obid: praſio’ir dignitotcmrtiorfaéìw :17.017.173 Kalmdar

Nouembn‘rCIglgLXXXV Ill. `

Marcus Antoni”: de Simone Ncapo litanm Reg-fi; ratìoni:

profit?” à Pbílepo ‘Tn-zio Creatas-from': Vaſl-'L i: inſiflem

Fittaſi': in .Rdigíofiffîmam Som‘ìi Benediflifamtliam, ó’ſuí

Monumentum poſhix anno Saluti: C[313CVllll.

\_

3 Nella Chieſa di S. Anelloà capo Napoli vi `e la Cappa.

la della famiglia d’Amitrani nel cui monumento
leggiamo. ì

- Romi/;ur Amitronm Nobili: Neapolit nm Díujm' cu l

‘ F n” memor , ó* human; condition”{ad ignlarm, Sa

ccllum dicouit,Sepulcbrnm cxlruxitfluieliſho, w c‘oniumila

ram animibpioìum prírotionum ofſicii: , corporibu: iumulí:

Cig/?admin cum conſulta”) forchánno M. D.C.X.III.

&KM-XD.

’ _ La famiglia de Marinooltre della Cappella che 'poſiiede

nel Domo della Città di Maſſa poffiede altre Cap

pelle in diuerfi lochizöc Chieſe.

Nel ſuolo del Domo della ſopradetra Città in vn mar

mo ſi legge.

Affari de Marino, ó* Vióì'oru Paraſcandoloparma'—

bm oflimixloflamülo V.l.D. Dominica Milite' lcrqñ

ſoli
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fllimíla”,UNI-”eo A”tonio,Hofatío,ó~ Iolanbofialribm;

a: Czſoriſilioſheñ immaturè ”WMA/cui”:do Mari” If;

"LDJ’ÌN/ÙPtfffil-l Pmmoſalum M.D.CXII.

.Nella Cappella del Signor Marcheſe di Villa vi è il M0**

numento del Caualier Marino con effiggíc di bton

.zo in cui ſi legge.

Oo”.Baptiflc Marino Partenopao Maroni.

I' Aequeflri ordine,al› Allobrogumflnn ‘

Senatorio eenſh,ab Regje Franc-”un ,

Laurea,ol› omnium orb'i: terrarum plauſtz

In Egnitodmpem'to,Bel-limito,

Pqſi Illuflrem quinqu‘ç [uffi-em,

Europ; luflraiionem .ñ

Natale: ad larer,guaſiad romolo”: reati-ſo; . I

Offibmflanmmm poenore porri; reflimil,

Nm 01319LXVlll.

Denaro C13IQCXXV. i

10.8” ”'174 Mao/o Vi”ennMarehio ”e ”flamen- bp”.

Moeretm' Van'

Moemm' Vato i

.Air Qui: Ade: i ` ,.

Redde Morino del; immMzm‘ ”Malawi

Flo en laerymarum .

oe; ’d

Nel Domo della Città di Maſſa vi è la Cappella della.,

famiglia de Palma con vn Sepolcro del Veſcouo

-Gio. Battista Palma il quale accrebbe cento . 3

ſcudi d’intrata alla menſa Veſcouale.:

come nelli lequenti verſi ſi legg.

Vam Piu: in Palriamfflrerilffiaflorgoe benigni”,

Palma memorſempeÎ-Mlaſſa Lubre”li: eri!,
a ſſ Au#
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Aurroh'r,cenſhthntcnir an'xítflt olim,

Commaddmr vir-41,7111‘ſacraſreptraglrù

Nella Cappella di S. Gio. del Caſal di Caſa fondata da

Gio.Serio Fontanaze D.Elionora Edua in vn mar—

mo‘ ’con effigie di vna Virginella ſi leggea…

OrPrin: Hermlcoffinzitffiropxxgniore uinóìa,

_ N Hed” winfla lietit,vinóìaſolnta rai!.

Innidogoid tm”-amgnfrir tentareparllam.

Gloria deuiEo,Virgine par-un mana':

I proud da Senio confeäir ”tia tenda:

M:fine deliri” innigilare :mi:

Nella Cappella della famiglia de Cangiani collocata.,

dentro la Chieſa dell’Annunciata della Città di

Maſſa,in vno Epitaffio ſi legge .

DA:umido bnirfloru,Cine7i,da Thom honore”:

' Tonga:pjcrio’um modi“ coronaflcat

Marca: Cangianm,Medír; clartffimm arti:

Hic Iocet,bm cocplimnaidafato/uir.

Qui don”,Monti1,Rl-Îpu.ó*ſexo Mina-”c

In Ma”prornrruntmmet in ore ‘virum

Obi! anno M.D.XXXXVIII. Anellmfi-al’nr, è‘ Pro/3

yrrflmtflffioſmre.

Wella famiglia poſſiede vn altra Cappella dentro la..

Chieſa di S.Domenico di Nap.e nel Sepolcro

vi è la ſcquente inſcrirrione .

A:ſar,lo.l/ingmlim,ò‘ Michael Gangi-rm’ l. C.1?atru

Concordtfflmiſhoc ábí flatuerr-ſpeculrbrmnflxt /ìínlpa ñ

”r ”nm i” lam” dadi: , im marino: communir ”ramſimul

á': orcrpíot MDI-XIII[- '

Le

 

,—



ad:

21D

m

”
P

n

,_,_ _ h
_ *.*v- ~

* ` 9

Le famiglie de Turrí poſſedono due Cappelle nel 1320

mo della Città di Maſſa, , e nell’Epítaffio Collo

cato dentro la Chieſa dell’Annuncíata della ‘

la ſopradetta_Città ſi legge .

&Manor-ur de Tim-i Maff} Lab-*mſi: Affiltſif Tbeî

" ſharm-im,Rom-1,2130 pro difendendo Patria pellet-ot,

reddiemſhie vimfimflmſhie_bumatm ſare:.

@aaa

Nella Cappella della famiglia de Mari Collocata den—

tro laChieſa di S. Maria della Miſericordia della..

Città di Maſſa in vn Epitaffio ſi legge .

Gonne: 'AndrenaMm-i, l.C.NmPolis-mm,negati:forenſi

bm,mriſqo; abieéjirymtmnflmlliori paeefrueretunatñ

queè uita,]èmrim migr reh- m -fbt Maſſa boe ,705i domioió.

lium deleggit temperie Acri: , è‘ Sermilale contenim- anno

D.M.13ClXVl.Caomm e/Ì, w :tr in Hebdogmodaſocm...

- fa”: ,dr 1”die Sam‘ìi Andruſitfeflnmſingniù anni:. ‘

E nell’altare Maggiore'dalla parte di dentro io vn

altrodeggiamo.

D ElioipMiſ‘t-rifuerahqu; 'aim

Parentir Antoniellaſui tondi!” boo tumulo,

.Amm rareſhetimen,dumdat,raro

Indol; vita, ma” immaturoprfripil interim ,

Cara Paella,ſia' multa ”rogge Cara

Tatlantiguefuggito: lerroſuprema \

pm:

loamm Andrearſde Mari [.C.Neapolimnmſhoniffim;fi
li; vnifldälöſſrì rum 14mm Paſi-i: anno D.M.D, CXVlllI

ñ \Nella
` l

`

\

\
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Nella Cappella della famiglia de Martini deſcendente

dalSecrerario della Regina Giouanna in vn mar`

mo con due effigie di verginelleco lloeato nel

ſuolo leggiamo .

Wi; Marti”, nobili Partenope: , exirnílform; Virgim" '

pudiciffimo, monbmjg‘rcgjj &Pm/Yann' dol-'Irina or—

”alſſmmó' Lam-iníioſororiJ/irgini bone/Ìgfflnu, quaPar

carum inuidiayvna cahadbuc immamre , ”liga-ara”: Caroli”

Mar-linux, pimpmcr , arſibi Suſandfque *wear-i inmndiſſinu

dulciſ/ìmir nati: Rch’gioſiſfime candid”, Viola!- Clm'flo ”uffi

mm wxerunt Anno-'um In”; XVl ILLanrintil X!Ill. an—

”o M.CCCCL-XXX.HI.

Nella Cappella della famiglia de Palombi, collocata..

nclla Chieſa di S. M. della Miſericordia nella ſe

poltura filegge .

CArolíi Palumbä,morä,Cando›-e optimaqdndole amati/‘á'

mnm,Notarim Franci/im: Agra/Pim” Polarner , bc”,

Pot” ”film-,dulce pignmwnimm column; , ben lap/g damm

profuſir lacryrnuzbor candid” , ”iorilur anno D.M.LXXX.

Atari: XXII. ó*

Nella Chieſa di S. Franceſco di Paola della Città di

Maſſa fondata della famiglia di Liparuli

nella lor ſepoltura ſi legge.

lc iau”: non nullo defiml’orum porpora-ex nobilifami

lia ”pornlorumfundotorumzbuim EMMA , O' Mo—

‘ - 'to/?cry
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Iaflerii ordini: ”maroni-Sani?! Franci/ò: de Paula.

Dentro di detta Chieſa di S.Franceſc_o di Paola . nelle..- '

Cappella dell’altra. famiglia dc Martini ſi legge .

DLipu” Virgini Honofrio , ò* Francifio,$aoellom boe,

cui Don-Pam” de Martino, Moſſa Lubrenffir, Ecoleſi;

Cano ”ioni-,draw initiomflortfgoe occupato: , abſoluere non

pomitmepater amantſſſimi . Ceſar Medio; Ani: D. Andrea:

ó* 104mm Baptiflo comunifdre addoptamm exitum perduxe—

re,quod certe cxtruereJoanner Andreas, mimi”: cbym‘g‘iem,

ó- Ferdinandm ipſorum poter in animo quando!” babüfl'ſia

anno Dom/n.13CVI.

.ALEP.

Nella Cappella della famiglia'de MaltaceiLCollocata.,

nel Domo della Citta di Maſſa vi èla ſequentu

ì inſcrittione .

Aeellum boe è Santillo Coraggio Arcbídiarono mein-tm”,~

Horazim Mallorca V.I.D. prato.Not. Apofl. refeeit,

mamauitffamiliagueflddixit Auäom ”among-*am in [uo:

WWE.

Nel Domo della Città di Maſſa nell e, cappella della. fa

miglia de Piſani vi ſono le ſequenti inſcrittioni. '

Igo Imma' Bapti/Ìf Voti Voſano, maximo ;diculamſaao -

quam,pro tanti Numim'r Moieflate,Augaflam D.Mot~

' xbin”Io-mne:,Dor›1íuicu.c [o. Petra: , ó- Mitbael Cognommj

to Piſanifrate”poſuere M.D-L.XVII.

Altare
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Ãltare buia!ſhnebnſàcriſi:ìm,piam anima”, Jpnrga—

:orii,poenir liberal‘, Gregorio Xlllfic concede”: r i 78. pridic

Ka!. Februarii , ſingulir diebmà C4PPe’fldìM per Patrono: 3

prz/èatari,Sarmrnſieriſinguhſhoe :nenſibur a` Canonirir, a”

aiucrſarium,ó* alter-um in di: abita: D. Matt-bt; Ptstmi,fun

datarir,a` toro Cla-o coclebrarj car-mm (fl ten/ì- annuo aldi

äosdnoatorum XXXXVII.

Nella ſcuola dalla parte di fuora ſopra la porta ii legge:

G;mnaánm Public; commarò'ttatiſho ”e ;andre-”igmPue

rìPauPcm , in Cbriflr’ doö‘rina primiſque literarum elemen

'ting rata': inflraanturflmmapenſionr ducatomm XXVI-è D.

Dominic-@Petto , ó- Micbacli Piſimi: eiurſhatribur ,'ada’iua

:un: [adi magffiroſoluenda, mm nulla ex comm ’agnationp

paella nnpmi matura extiteri! boa . ó'relìqum , tantum cfl

per flipfllationern aggregii Nondffanſi Fontan; nempe lllI.

Aaguffli M.D.LXXXll. _

Nella Chieſa di S.Pierro di Monticchio della Città di

Maſſa nella Cappella della famiglia de Pulcarelli ›

nel rum’ulo leggiamo .

C Vi meapofl obitungna nam molli!” offa quid-'WW

Hfa Wal a' in Patrio,rnc toga: *uma/'olo

Pyrna’am, colubdat-?ahó' Apollini: art”,

.:Quantum ſupremiNnmimſi: ara tali!,

;Lair-amy”: ergo ingrea’erirffiia verba prfcaft,

E; ”nom sacraflaminrſhargc mm

,ñ v Deſcrirl
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Le famiglie de Perſico poſſedono due Cappelle nel

Domo della Città di Maſſa in vna delle quali

` fi lecce.

F Rami/'em Peeſieurlabrenfiîëaeellum adreligioni: :allow 1

di” aque M. conſolatiooir honorem .edi/que ornamenti”:

deditauie M.j'77. i ‘

*P

. KRZR/‘SP,

Nel ſuolo del Domo della Città di Maſſa ſi legge:

Nd”; Feflineſio Pro/Periſilio /jveä’ale v probitalir lu#

, ueni.V. I.D dira ſali aterbitatepr;repto.

Franci/Em Fratri optimoproſuſirlaerymir Politik menſe] r

lung") M.D.XCVH, è …i

Nel ſuolo della Chieſa dell’Annunciata di Napoli

; ſi legge . _ì

Niballir Caeeauelliſepulebrum, quodolim propefluel -'

lam/:antoer corporum extilerat ,ſacri bui!” Areixe—

nodoehej'prffeéîarum pemnſſu Narde: Caeeauellui bio ſui:

tandem aoſaoeum Cdfidfndlſ offlbns P. á”. D.M.D.CXVI1I.

Malga

Nella Chieſa di S.Tomaſe del Caſal di Torca vi è‘la cap

pella della famiglia di Aueta,e nel ſuolo dell’altare g

maggiore ſi leggein vn marmo.

I: iam corpo: Pra :bileri lie-adi de Amm , qui oij

A. D.M.CCLXXXII[genio: ammarequie/rat i” pace.

N Le _
v .5
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Le ſequenti deſcrittioni ſi ſono dedottedall:u:appellzL,.`

collocata nella Chieſa di S.Seuerino di Napoli del

la famiglia de Capuri. -

C Hri/Io Deo optimo maximo, c Vir’ginc na/ècnti Room: ,

, è' Ioamm Capua', Germaniſiam': , w *vitaſhſpirp

'vniur animi, duo car-Para ita hic duorum corporam, Ufiümſi

pull-brain dediraueruilz.

Paſo’alii,Ò‘ Auguſiinar, eiuſdcm ”rianimer , exfratribar

_vnanimerzpatrnelmad pare”: animammj, o/ſiciumque *unio

rurnſibbò‘ poſieritati, bſfldtlaſidm a cr; bui”: adaitarnmia

adinngebant anno D.MDLXXXVñ-I l I .

y

:ì

r i

LaÎſequente deſcrittion‘e {i èdedotta dalla cappella.. i

della famiglia de Pallinii

S‘Alaatori Paſiinf, Maffcnſiſo rlufif, ac rnagimnim’opibn:

mcmorand'o a Patria maxime mon-ito, gîèifffiaèíèìè. 'una

exfarnilir baia; tîpli ſundatricibm pinoli: mp MDCXXX.

Nel ſuolo della Chieſa di S. Seuerino di Napoli

‘ nel ſepolcro ſi legge.; . ‘~ ,

S Aluator de Pallina ruifi-rlun;fielioita;,pietatir,atguc ele;

menti; inflrumtmumſuihloculmtſſmepauperibur 3 ’Sa

crir;dibiu mnbmtiam,inopiìagrotamiurn boſpitjr dfflrilmla,

bano-ſuo , ſuor-amg”: rineri adr”: viario”: poni infflt anno D,

M.D.ClIlI. p j

'-Nellà Chieſa di S.Agara della Città di Maſſa vi è la cap

pella della famiglia de Scoppa è nell’altare mag

giore in vn marmo li legge .’

lc Eta ſunt W R. Sacerdoti‘: Leonardi Scoppa mio:

anirna in Pare quiçſcit MCCXXI.

› {Vella

'WM - ...
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LL Nella ſopradettaChieſa di S.Agata vi èla Cappella del

‘ñ x la famiglia dc Perellicon vn monumento oue ſi legge .

Oarmi Baptiflf Pere]] *vira integcrrimo . ac fabric; bui!”

. I Sa”; adi: ?Jiggilanttſſima inumtorigui tum *ciau: ui”

:u 3mm aurea: inſábſidiumprgdifl-eſabric; promiáſſet ,Ing/li

;jz- m: Romana,eim vxor 'unanìmn,ó~ D.10st'pb.perclla,po/Z aim

obitum Iibenti/ſime perſoluerù'! acpoſuerum A”. D..MDCXV

Î MAR@

Epiraffij dedocti da diuerſe Chieſe della Città di Maſſi; .

' Il ſequentc ſileggc nella Chieſa diSan

Pietro à Crapolia. ' \

. BIM: Bartolomei” Gaz o Neap.ſub Ferdinando Rzge

Î [zie ”parare curata': Amz.MCCCCLXXXXX.

Q. u

MÈMM

Nella Chieſa di S Pietro Apoſtolo del Caſal di Montic—
` ſi ’ chio tí legge.

Edu” bum‘ Apoflolarum Principi dicatam,ab amiquio

ſi, . _ e ri illa condita,per Bencdíflum Titianum Arma MXXI

i Imc traqutam, per bamin” vetemmfizmiharum , bui”: lori

~ de Titiano, Caputo, Maria, Vn‘íozó' Bozza bom: Pulmrello

D, - anno M.D.XXXXlIl.tandcm;pene collabenlcm idem in bano

forma”: rcdaflum rtstauramnt ann-M.D.CXXXXH. Vr7 i

bano P.Maxima V1‘ II.;Pb”ippo IlII. Re’ge Alexandra Gallo ‘
Epiſcopo,D.Framiſco de Mari Rettore. l A '

o <7

P' › i

Nella Chieſa diS.Franceſco di Paola dalla parte di

` .- dentro leggiamo.

ì’ _Deep-ſr; Virzini , WW”; ?zitta-Zini: . T”7212114771 Diui

.~` i - ~ y Fi‘an

'I i' ` **i ` ,
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Franci/oi de Pauli-.Sorjir Culla'illm. Cambia”: Animata”:

cenſum pro alimenti-z Franciſco:. Caprearurn Epiſhopm ìpu‘

ſca illuflriqoe familia Liparulornrn Al/ònjm, Antonia!, la

robmſratrerzAndr-íoiparma Ncapolitani Nardo Epiſhapo ñ

g icotcren/i Patruo-vtriuſque iuris parilſſfim`ofèndornm ma- '

’name-nn': inclilazflm Po/lfata obſemzi [andar-”nt anni: ‘;Dorm

MJQLXXXÌL ~ ‘ ‘

E nel Colleggio della Compagnia di Giesù dalla parte

. ~ di ſuora leggiamo.

D. Conflanti; Pignatelli”.

Exfamilia‘ Palanedia

'ñ Marc/Jimi: Modugni

l Tamſua,qnam Marakio;
z *_ i i - Anſald Grimaldi a

` ſſ ' Coniugi: Pairity" Genmn/ìr

Ex - . 5

Familia Cardinali‘:

“,10. Franci/ri Pignatelli ,.

Fratrii polonia” religio/.ſanäar.

Anna-Sala:. CIOIDCXVII.

_ nana 1;… …

Nel Seggio oue ſicongregano li Patrizij quando {i fà ~

publico parlamento i 8: oue li tiene Tribunale dal .

i Gouernatore ſi legge. `

Regn’ante Pbilippo Tcrtquſiunenſium Duce Proroga . ~

.ngzndwia,Cö.-untuſq;babe renmr Auguflimfforä boomera—

IL AF ILN E.
ì

~naanqv
UUU.ÃJ.H

ì
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